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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

SIGNORI 
PADRONI COLENDISSIMI. 

FAcendo la noftra Ac- 
cademia di Belvedere 
llampar le Lettere di Ser 
Telaccocca,prefentemente 
Segretario, da effo lui fcrit- 
te a Frate Teobaldo Ceva 
dell' Ordine del Carmine , 
con molte Annotazioni ; ha 
creduto di non doverle de- 
dicare ad altri , che alle Si- 

t norie Voftre IUuftriffime, 
Ila fa, quanto amate, e 
ftimate il SignorAbate Gi- 
A 2 rola- 
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mento, nè amor lincerò per 
la verità. Si dichiara adun- 
que di contentarti del vof- 
tro giudizio , e d' altri vof- 
tri pari , fenza curarli di ba- 
dare a ciò , che ne diranno 
gl' ingannati , e poco in- 
tendenti di tali materie, o 
gl' intererTati , e appalli olia- 
ti pel Frate. Quantunque 
Ser Telaccocca li tenga 
lontano da ogni fentimento 
amaro , e negro nello fcri- 
vere , leguendo la maniera 
indicata dal medelimo A- 
bate nel Codicillo della Lin- 
gua Latina , ove antepone 
Orazio a Perlio , e Giove- 
nale, dicendo : A ì Ma. 



(6) 

Ma alt Italiana lafcio quel- 
la d'Orazio Fiacco , 

Che fehben è pedejlre , fa più 
valido attacco. 

Fi non ufa veleno , ovver 
rafoio acuto , 

Che quegli han fempre in 
bocca , e pur tanto è te- 
muto ; 

Ma ognora fcherza , e ride ; 

e fcherzando , e ridendo , 
Fa più y che conia sferza un 
maeftro battendo ' 
Che è a un di preflb quello 
del detto Orazio : 

Ridiculum acri 

Fortius , & melius magnas 
jlerumque fecat res ; 

«ondi- 



\ 
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nondimeno non era rifoluc* 
l'Accademia , che fi ftam- 
paffero , fe non ufciyano 
manufcritti verfo la metà 
dell' anno fcorfo , come ha 
poi faputo , molti Sonetti 
infami , in Torino , contri 
ilvoftro Modenefe : per- 
chè ordinò , che fi facenero 
le Annotazioni occorren- 
ti , fofpefe fino allora , e fi 
pubblicaflero fubito.Quef- 
ta è la cagione , per cui non 
fi danno fuori tutte infie- 
me. Gli Accademici han- 
no molte altre occupazio- 
ni , e non poffono di conti- 
nuo travagliare ; perciò non 
A4 vi 
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vi difpiaccia di riceverle 
feparate , come vi fi arde- 
ranno mandando di trarrò 



Tonta , e confederarla come 
un fegno della ftima, che 
abbiamo del voftro fìngo- 
lar valore. 



Devotif. obligatijf. Servitori 
Gli Accadenti di Belvedere. 



in tratto. Vi preghiamo di 
gradire la noftra buona vo- 




LET- 
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LETTERA PRIMA. 

S E R TELACCOCCA 
A FRATE TEOBALDO CEVA 
CARMELITANO CALZATO 
Salute, e buon prò. 

JO fono così innamorato de' fatti vof- 
iri, Frate Ci) Teobaldo Ccva, che 
veracemente mi Tento morire , fe non 
vi ferivo. Ho femprc tenuto per un ca- 
po d' opera nel iùo genere la Scelta 
( i ) di Sonetti con varie critiche ojjèrva- 
z,ìoni, ed una Disertatone intorno al So- 
netto in generale , a ufi delle Regie Scuo- 
le ; e if Signor Dottor Biagio Schiava 
ha un bel corbellarvi nel luo Dialogo 
chiamato ; // Filaleie ; mentre vi aili- 
curo , che altro non là » che conferma- 
re quel , che vi dico io. Vi voleva fen- 
vcre, è un pezzo, e mi fon tenuto a 
fegno per buon rilpetto , confidcrando, 
eh' io mi era giovinetto , e voi una pcr- 
fona 
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io Lettera prima 

fona matura. , e riverenziale, Ma ora 
uiciti efl'endo due Libriin ottavo in vof- 
tra difcfà , 

Docili, Jupiter ! & laborio/ìi , 
e un cer/.o affettandotene, arma qucfla 
ancora da taglio, e da punta, non pof. 
io, non pollo poi, mi lento mancare , 
{venire , finire , torno a dire , le non vi 
ferivo, Jt primo, liampato in Fenezja 
dal Tabacco, porta quefto bel titolo : 
Note ( j ) compendio/e , che riguardano 
(4) la fila, e femplice Dottrina [opra lè 
dicci Giornate del filatele , ad utile della 
Gioventù ftttdiofa, pubblicate da ttn Di- 
lettante dì buone lettere. Il fecondo 
fìampato di poi in Milano dal Malatefta 
porta quclt' altro : // Converfi { j ) del 
Padre Ceva in difffa d' alcuni Sonetti del 
detto Padre , Dialoghi quattro , copiati , 
e pubbìcatì da un Accademico Ereino. il 
terzo , promeiTo ( 6 ) dal Converfi . lì 
pubblicherà in Napoli non fo con qua- 
le frontcfpizio ; e qualch' ( 7 ) altro , 
forfè in Quarto, o in foglio, chi fa, 
e in altro luogo, non nominato da voi, 
perchè 



-- 



al Frate T. Ceva. 1 1 

perchè giunga più inafpctrato ; allor- 
ché faranno alciugaci i togli , e regìf- 
traci. Qucfto è aver gran fondaco di 
iapcre , e camminar molte miglia Tem- 
pre lui ino lenza oftentazione , fenza 
vanirà , itnpoftura , e ciarlatanerìa. Vo' 
fcandagiiate bene il fondo, vi lodino. 
Peniate . le ho detto dei capperi più d' 
uno , al veder tante Opere 1 "fritto co- 
lui , che le la piglia con voi ; io non 
mi ci jnetterei per tutto l' oro del mon- 
do, facendo quello dilemma. O quelle 
Opere fono d' altri , o fono di Fra- 
te Ceva. Se fono d' altri , ve' quanti 
Letterati di pezza , amici iuoi , pren. 
dono la lancia, e s'intereflano per lui! 
diacinc , non bifogna mica , eh' e' lia 
qualche capocchio. Se fono di Frate 
Leva, o che cervellaccio, o cervello- 
ne ha egli mai ! Dio lo confervi mol- 
ti anni bello , vegeto , e frcfco ; ac- 
ciocché polfo portar la pazienza del 
Carmine lungamente ; far la dilcipli- 
na ; celebrare la fanta Metta per li vi-, 
vi , e per li morti ; cantar t' uffizio di- 
vino 
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vhio in Coro ; confcilare , predicare ; 
c con molti altri Libri effere di utilità 
alla gioventù , e di onore all' antichif- 
fima, e veneranda fua Religione : Ma 
le mancherà mai > e qualche curiofo 
Anatomico iparar vorrà la maravigli- 
la fua tetta , per vedere ciò , che v' è 
dentro , e come ella è fatta , feommet- 
tcrei , che ritroverà in c(là un fecchio 
di cervello colmo colmo , e gli organi 
doppi > come dire le natiche , ( 8 ) Ì 
tefticoli , e tutti gli altri , che fanno i 
buoni Anatomici .• dimodoché , le noi 
d' ordinario due tel'ticoli abbiamo , c 
due natiche , Frate Ceva quattro na- 
tiche abbia , e quattro tefticoli : dico 
nel cervello, intendetemi bene. In fòm- 
ma fate vedere, che non vi mancano 
nè penne , né inchioftro , nè carta , an- 
zi che ve ne avanza da vendere , dopo 
aver fatto si gloriofamente piangere , e 
gemere , come dicono alcuni , tanti tor- 
chi. Cosi la difeorro io per voftro con- 
forto, e conlòlazione , caro Frate Ce* 
va, cqucl che dico io, fate pur conto, 
che 
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che Io dicono tutti gli altri , che vi co- 
nolcono. 

Ora io derìderò la voflra amicizia , 
come il fànciiillino la mamma. Le vo£ 
tre varie critiche efJèrvazÀeni fono pie- 
ne dì dottrina , e di ntvità , di cui po- 
chi hanno la chiave. 1 voftri fi») So- 



namento, e per le chiufe, e per la lin- 
gua, e pel Tuono, e pel numero, Iorio 
cofe da dar la vita a chi non V ha. Co- 
nofeo adunque, che avete una ppppa 
abbondante di buon latte ; e perciò 
mi vi accodo , e vorrei , fe vi conten- 
tate , attaccarmivi , e tirarla , e iìicciarla 
a due mafcellc. O beato me , fe potrò 
abboccare quel dìlicato capezzolo 1 

Qui in Belvedere facciamo alcune ra- 
dunanze io , ed alquanti Giovani , i 
quali fi chiamano Ser Tomenti, Scr Ben- 
tifti , Sere Etazitto , ed altri , vogiiofi di 
perfezionarci in tal mefricre , avendo 
inflituito una piccola Accademia , che 
alcuno era di parere , che fi nominaife 
de' Saggiatori ; ( 10) e aveva penfato 




un 
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un bel motto : ma fiain poi conventi* 
ti di chiamarla, fenza tante girandole, 
1' Accademia di Belvedere, di cui io 
fono al prefente Segretario. Vorrem- 
" mo aggregarvi ad efla, fe vi contenta- 
te ; perciocché, febbene ci è Ser' O- 
norato, che ci afiìlte, e ci dà anai bu- 
rini lumi per noftro regolamento , c 
profitto , e tenghiamo alcune corrifpon- 
denze in varie Città d' Italia , non cer. 
tando che d' imparare, 

Ch' nitro diletto, che 'tnfarar, non 
freno; 

pur veggiamo > che anche la voftra ci 
può giovare affai , eflendo voi 

< _ dì dottrina . 

Vi faenza nnà fonte , un fiume , un 
lago ,■ 

e ricordandoci fempre del volgar det- 
to , che più occhi più veggono di un 
folo. 

Ho faputo j che voi pure ficte il Caf- 
fo , e il Papaliò di un' altra Accade- 
mia, la quale ha per Jmprcfa alcuni 
pe'ci involti nella farina j col motto -, 
buoni 
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al Frate T. Ceva. 1 5 

tuoni da friggere, cpcrciò molto a prò- 
polito vi nominate i Signori Accade- 
mici Infarinati. Avrò caro , che mi 
notifichiate i più abili , che la com- 
pongono, ficcomc io ho fatto, tenen- 
do per fermo , che fia gente tutta di 
buon fiuto, come voi. Se per fortune 
poi talun vi folle , che fi dilcttafle di di- 
segnare , e dipignerc , per amor di Dio, 
fate fare il voftro ritratto , e mandate- 
lo. Noi lo porremo tra alcuni altri , 
che abbiamo, e vi moflreremo a dito 
ai Forcftieri , i quali verranno a viiìtar 
f Accademia , dicendo , quel che vói 
mirate là , Signori , è il ritratto del gran 
Irate Ceva, Iftoriografo generale, O- 
ratorc, Poeta, e noftro Accademico ac- 
clamato, lo vi dico acclamato , Frate 
Teobaldo, perchè febbene ciò ancor 
non fi è fatto , io lo metto per fatto. 

Sappiate però , che la profeffionc , a 
cui attendo principalmente , e che , fe 
a Dio piacerà, voglio efercitare , non 
e la Poefia, è la Medicina : vi afiìcu- 
ro, che, fodisfacendo voi a l defidcrio 
mio, 
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mio , fatto che farò Medico , potendo 
fervirvi 1* opera mia , farà tutta tutta a 
voftra difpofiziooe. E credete pure , 
che , mandandomi la relazione dei vof- 
tro male , e giudicandolo pericolofo , 
fon' uomo da venirmene fubito fubiro 
in porta a Torino, per darvi imfcgna- 
le chiaro, e certo della mia gratitudine. 

Nello feorrere qua c là i detti due 
Libri , mi è venuto fotto l'occhio , in 
quello del voftro Converfo , il Sonetto, 
(il) 

guel CMtivel a Amore avea untato te,, 
di cui e' vi fa aurore. Oh quanto è pia- 
cevole ! oh quanto ben quadra a un 
par voftro, che porta la gran cherca , 
c la facra corona in capo ! Mi voleva- 
no dare ad intendere , che non forte 
( 1 2 ) voftro , e io me ne fon rifa. Ve- 
ramente è d' un carattere , pel modo di 
penfarc, e d' cfprimerc, dal voftro al- 
quanto diverfo ; ma voi avete il dono 
di poetare in qualunque ftilc , e manie- 
ra d' Autore egregio, e toccare a tem- 
po tutti t tatti dell' arpicordo. Io fono 
/■ . dunque 
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dunque così oftinato in credere , che Zìa 
voftro, che quand' anche non folle, 
i' vo' che fia , perchè vi fa grande o- 
nore. Ma fc è vero , che Amore , 

Per far una leggiadra (ita vendetta , 
vi fi è ficcato di dietro , come dite , po- 
trebbe frugarvi tanto in quella parte , 
che vi provocarle le morici , e così be- 
vcrvi il rriftcrello quafi tutto il fanguc ; 
tanto più che fietc di fangue dolce , a 
quel eh' io veggo : o pure fcappando 
via, per lo cattivo odore , potrebbe in 
vendetta di averlo voi gabbato nel So- 
netto (13) delle ben mille reti, che è 
un moftro rariffimo della Pocfia . fer- 
rarle sì, che più sfogo non averterò ; 
onde ingroflandofi poi in tòmo 'all' ori- 
ficio , vo' non potette più fare .i voftri 
agi dolcemente, e comodamente, co- 
me eravate folito , e federvene fuila 
fcranna magiftrale quietamente al ta- 
volino tra' voftri libri, e meditare, e 
comporre, con gran difeapito della lu- 
terana Repubblica. Allora, fc fapiódi 
voftro flato , perchè non arrivi tamo 
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mele alle povere Lettere, e perchè quel- 
le diaYolc di morici fi sgonfino , e fi 
sgomitolino , e vi lafcino in pace , vi 
ordinerò o un cmpia.fr: o , o un fcrvi- 
ziale, che rammorbidifea , e rinfreichi. 
Intanto dite al voftro Cenverfi . che con- 
fervi diligentemente quelle (14) car- 
tmcsii, che porta feco , perciocché un 
giorno potrebbono aver qualche ufo * 
e rifparmiarvi la carta bella e buona, 
per iicrivere , e fcgnalarvi di nuovo. 
Delrefto, gramo Frate, (e Amore v'in- 
filzava 1' anello con quell' ordigno , che 
piantò nel cuore a un piacevol Poeta ! 
Vi trattava alla rurchefea , e vi con- 
ciava pel dì delle fcfte : fentite la Aia 
deferìzione , che è meno fudicia della 
voftra , e forfè più curiefa. ( 1 j ) 
A far le punte a ì dardi Amere /lava 
Sedendo , cerne ad un de' i ler des- 
chetti 

Stan quei , che mette» le punte agli 
aghetti: 

J» foffermato, tutto eie guardava. 
Ghianda une {irai fra quei, cti egli ap 
puntava , Vidi 
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Fidisi lungo egroffo, ch'io rifletti: 
Ira me dicendo : oh faveti quei petti, 
Che ne faran feriti ! eW ì una fava ! 
Perciò à dirgli m ardii ; Eh maeftrino ì 
Cote/lo pai di ferro di/adatto 
Chi mai l' ha da provar ? chi e quel 
mefehine ? 
Tu ( pien di sdegno egli rifpofi a tm 
tratto } 

E nel cuor mi cacciò quel bordelli no: 
Penfate, Jìmanti, buco eh' e' ni ha 
fatte. 

Ho oflervato , che non (blamente at- 
taccate il Signor Dottor Biagio Schia- 
vo , ma inviluppate nella voftra lite an- 
che il Signor Abate Girolamo Taglia- 
zucchi , il quale non ho veduto mai , 
nel leggere le fue Pro/e , e Poefte , che 
vi nomini nè in bene , nè in male. Veg- 
go , eh' egli è ProfefTorc d' Eloquenza , 
in cotefta celebre Univcrfirà di Torino , 
e , per quanto mi pare , prudente , e dif- 
crcto : non pollo tuttavia pervadermi, 
che voi non abbiate giufte ragioni (i 6) 
<ii tarlo. 

B i Mi 
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Mi metterò a leggere le vortre Difefe 
a una a una da capo a tondo attenta- 
mente , e me le caccerò, e pianterò ben 
bencin(i7) zucca, notando, eracco- 
glicndo 1' cfimia dottrina , la fcclta e- 
rudizione , i motti , e i làìi , di cui faran 
gravide , c piene , come di fugo i me- 
langoli della Riviera di Genova. 

Afpetterò con gran deiiderio voitre- 
Lettere in Belvedere , le quali leggerò 
all'Accademia di mano in mano, pre- 
gandovi a non avervi a male, fe vedre- 
te nelle mie repliche aperto , e fchietto 
il (iio fentìmento, amando, c cercando 
ella la verità , e la ragione , e. non laf- 
ciandofi facilmente uccellare dai fonf- 
mi , e dalle chiacchiere fuor di propo- 
fito : febbene penfo , che quello non 
avverrà , e 1' Accademia farà d' accor- 
do con voi. Quelle Lettere , e voflre, 
c mie , farò poi flampare qui , e Ser Tu- 
mcnti.Sere Stazitto, e Kcr Bcntiftà vo- 
gliono fervir voi , e me, con fare ad effe- 
qualche annotazione per loro diverti- 
mento » c per inftruzione de' Leggitori 
poca 
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poco informali della contcfa : defidc- 
randojioi, che il voftro nome fetnprc 
più fi divulghi, e fi celebri, come ve- 
do , che ardentemente bramate ; e che 
il noftro, il qual finora rade la terra , 
cominci per lo innanzi a levarli a volo 
col volìro. State fano. 

Di Belvedere. 

ANNOTAZIONI. 

I. TjRate TcohaldoCeva ec. Bentifìà. H» 
1 ollervato Scr Telaccorca , che voi , 
Frate Tcobaldo, chiamate nel voftro Coti- 
verfo ( pag. 2J 6. ) V Abate Girolamo Taglia- 
zncchi , Profèflòre nella regia Univerfìtà di 
Torino , Don Girolamo ; chiamate il Dot- 
tor Biagio Schiavo ( pag. 2j<5. ) Don Bia- 
gio, avendo prima neJÌa Scelta ftampata in 
Torino, chiamato 1' uno, Abate , (pag. 
XVII, e pag. 202.) e l - altro Dottore. ( pag. 
4. ) Su queffo ho qualche cofa da dire, non 
pei* voi , che elièndo Ijìorìographo generale , 
Jo fapretc, ma per coloro , che noi fanno. 
Il Dori dal Latino Domina per Domi- 
nai, ed è molto antico nella Chicfa. Domi- 
vus li dava a Crillo Noflro Signore fola- 
B J mente, 
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mente , Capo della Gerarchia Ecclellaftica , 
e Domnus agli altri. Significa adunque 
quello titolo onore, e rìfpctto, fc non lo 
fereditafiero pur troppo molti Preti colle 
loro viltà , e poco buoni coftumì. Pare che, 
iofo da non fo qual vermicciuolo , in quell* 
ultimo fenfo, tome per difpregio,lo ado- 
periate. Avrete ben letto > come io ho rat- 
io , che Carlo Emmanuel e fecondo Duca 
di Savoia, grande eftimatore de' Letterati, 
e delle Letture, dichiara nobili i ProfelTo- 
ri dell' Univerfilà. Senzachè non avete 
voi per nobili f io> certo tenijovoi perco- 
lale nel volìro genere ) tutti i Letterati , 
e in aiE inamente i Profcllbri delle celebri 
Umverfità ? Il Dottore Schiavo è pur chia- 
ro per la fua letteratura. Coiituttociò vi 
olficuro, che non fe l'hanno a male. Nè 
pur voi abbiatevi a male , fe noi Frate vi 
chiamiamo , 

Oie vi dee piacer più , che alfantolmo 
E cacio , e pan . levatafi il manina. 
Gesù Grillo coli' orazione, Pater nofter , ci 
ha iufegiiato, che lì amo tutti fratelli, ove 
dice a Maddalena , vade autem ad fraires 
tneos. Joan. 2Q. 17., e a Simone, cùttfirma 
fratte* tuof. Lue. 22. 32. ; onde gli Apof- 
toli > e la Chiefa ufaron poi quello nome, 
come abbiamo in cerno luoghi. La vita de* 
primi Criftianj era comune erat cor unum. 
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& anima una ; «ec qitifquam tartan , qiiae 
pe$deba.t , ali^ùd fuem effe diccbat ,fid erant 
iUit «mma cammama. Ad. 4. 32. La gran 
moltitudine poi dieffi, maffimamente dopo 
le perfecuzioni , indulle le famiglie a vive- 
re lepara tara ente ; finché cominciarono a 
itifìituirlì Monailerj , e Conventi , e chia- 
marli Monaci , e Frati que° , che in elfi 
entravano , per menare la vita comune de' 
primi Criftìani , ove fi ritirò quel cor unum, 

fi fonda la vera fratellanza. Ma non aven- 
do poi fempre i Frari fatto miracoli , han- 
no perduto qualche poco della prima flima, 
C amano meglio eiler chiamati Padri , 
che Frati ; vo' dire Padri fpiritLiali. Pren- 
detelo dunque in buona parte, fìccom' eflì, 
i quali cono/cono non ellère il titolo, che 
onori, e illuftri la perfona , malaperfon» 
il tkolo. 

2- Scelta di Sonetti ec. Tinnenti , e Stazit- 
to. Moki Sonetti contiene tal Libro, che 
fono eccellenti) alcuni che fono ciuffolo , e, 
quel che è peggio , da voi commendate. 
Scelta s'intende quella, che fi ta dì cofe le 
più perfette nel loro genere. E pure in più 
di quattro trovate delle magagne. Ci fate 
rifovvenirc di Bartolotto Fornajo, che dice- 
va a' fuoi avventori : 

B 4 U 
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Io ve lo do per pan di buon f armento ; 

E fava , e veccia , e loglio v era drenlo. 
3. Naie Cbmpendioji ec. Tomenti , e Sta- 
ZÌtto. Ci conforta aliai , Frate Teobaldo . 
quello titolo. Chi può rìmr di leggere un 
groffo .volume, che fa perdere inutilmente 
il tempo ?. L' Autore ci vuole infegnar mol- 
to in poco. .-.lodevole intenzione ! Vedia- 
mo fe mantidi la parola. Noi credevamo, 
ni veder chiamate quelle Note, Compendio- 
fi, che ronfi liciterei a) più al più in quindi- 
ci, o venti righe ; ma ne troviamo taluna, co- 
mela LXXXXVIII. della Parte prima, che 
empie ben tre facciate , e la CLX. della Pa. 
2. quali quattro intere intere, e la CL1V. 
della Pa. pr. , fette , e la CLV. Pa. pr. , quafi 
otto, per nulla dire di molle altre , che non 
vogliamo tormentarci in cercare. Guai, fe 
tipa le chiamava Compendia/e, non avevano 
mai più fine ! Vero è, che non è fem presi, 
lungo il Dilettante di buine lettere. Madie? 
Sopra un luogo ftcllò ne fa , quando tre , 
quando quattro, o cinque, e talora, per 
ricreare, dieci , e undici. Così quel , clic 
non va ne' faldoni, va nelle mameacce. 
Guardino i Leggitori alle pag. 2«. 41. 84. 
70. 19. 4C. jfj. 30. IOO. della Parte prima. 
. 4. Che riguardano la fola , e fempJÌCe Dot- 
trina ec. 1 irnienti , c Stazitro. Qui ancora 
li è feordato di elìer.e compendiofa. Non baf- 
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tava dire, o la fila Dottrina , o la fimplice 
Dottrina l Sa pur male l' arie di compen- 

Dichiara poi /' Autor delle Note a chi Ug- 
ge, WS , che intende per fila, e femplìee dot- 
trina, dicendo : ( pag. j. Pa. pr. ) Filatele, 
Dialogo , che ben fi merita la filma, e f am- 
mirazione de' Letterati , e per la vafìa eru- 
dizione, e per la fida dottrina , che in fe 
contiene. Ma il mio fine altro non è che il mero 
tfcrcilio [opra di alcune Materie , che poffono 
cadere in qici/ìione , e delle quali per l'una 
parte, e l' altra feaza pajfone difpmando ,fi 
può ragionare : e pag. 120. Pa. fec. Ora ve- 
nendo al nofiro infìimto ( ficcarne da prima 
ci ftamo propolli ) cioè di difiorrcre /opra co- 
fi di pura ytijlione , e di cui per f una , e 
per l'altra pane fi può di/pittare-, Cliì non 
crederebbe, leggendo tali protette, che il 
Dilettante tcnclie una maniera la più dolce , 
e obbligante del mondo , fenza offendere 
alcuno ? Vatti a fidare. Dice : ( pag. 7. 
Pa. fec. ) Queflo è ben altro che udir la vo- 
ce foave , e canora del Maejlra. Quifirap- 
prefima Filaletc piuttoflo un Mugnajo , 0 vuoi 
tu , Buffalmacco , 0 Calandrino con quel fac- 
ce, la cui bocca fa egli per ifiiogliere , ed a- 
pure. Dice ; (pag. riy. Pa. fec.,) pare che 
dir fi poffa al nofiro ardito cenfare : ne ultra 
trepidavi. Dice ; ( pag. 175. p a . fec. ) e- 
B j gual- 
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gualmente fi può dire al noftro Critico : danr 
noi quae non iniettigli. Dice : ( png. 180. Po- 
fcc. ) animo Signor Filaìete ; tenete bene il 
pie nella ftaffa , fé cader rum volete , e cer- 
cale di meglio confermare la vofira memoria, 
che per quanto veggio , malto debole in dt- 
verfe occafioni fi manifejla. Dice : (pag. 248. 
Pa, fec.) ne in quefto veruno fi dee lamenta- 
re , e tanto meno il Tagliazucchi , a cui s' è 
fatto molto onore col filo porlo m riga con 
tanti altri valentuomini- maggiori di lui certa- 
mente. Quella fi chiama Dottrina fola , o 
femplice ? Ce ne rimettiamo a voi , Frate 
Teobaldo. 

Appreflb Ì detti due primi luoghi Tuona- 
no , che lo Schiavo , dopo tutte le Compen- 
diofi Note del Dilettante , non avrà torto. 
Stupenda difera ! Noi moitreremo a fuo 
tempo , Frate Teobaldo, di qual pefo fieno 
le ragioni dello Schiavo, e le eia ne 5 lue, 
e le voflre. 

y. IlConverfo del Padre Cevaec. Bentifià. 
Diciamo 1* Eneide di Virgilio , 1' Orlando 
Furiofo dell' Ariofto ce. > e intendiamo poe- 
tila di Virgilio , e dell' Arioflo ec. Si può 
adunque intendere per quello tìtolo , ;/ Con- 
verfi delFadre Ceva, che i Dialoghi quattro 
fieno fattura voftra. Dai due luoghi Te- 
gnenti fenza fallo lì cava, che 1' Accademico 
Eremo Copi/la liete voi. E' chiama noflro il 
Gmvcrfi ■ 
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Converfo : ( Conv. pag. J. ) ficchi ben fi ve- 
de , che il bravo affaggiator degi' ingegni , at- 
tribuendo al no/ìro Converfo un tale componi- 
mento ec. I! Converfo altresì chiama sé Con- 
verfo di Frate Ceva : (Ccmv.pag.iaj.)?"^ 
putAa per una parte di Gramatica , e io che 
fono il Converfo , che vo col F. Ceva ec. Se il 



il Converfo compagno di Frate Ceva, voi lie- 
te l' Accademico Ereino Copifta , è forfè an- 
che, da gloria™ Dea, l'Autore. 

6. Promejfo dal Converfo ec. Ben ti (ìà. Così 
parla il Converfo al Conte : ( Conv. pag.aiy. ) 
Vedrà, prima che paffi Novembre nella Rifpofta 
di Napoli difufamente trattato ec. 

Mons parturibat,gemitus immanes ciens, 
Eratcue in tetris maxima expefìatìo. 
Un mente panaria , forte gemendo , 
E in fornata flava afpettaz.ione il mondo. 

7. E qualch' altro, forfè ce. Bcntiftà. Qua- 
dra molto qui, Fr. Teobaldo, ciò che diffe 
Un eccellente ingegno di certo Scrittore 
inetto', il qual prometteva dieci tomi in 
foglio : 0 beati i turchi , che non hanno la 

8. Le natiche, i tellicoti ce. Ben ti (U. Così 
fono chiamate dagli 'A natomi ci alcune patti 
del cervello. 

o. / voflri Sonetti ec. Stazitto. Vi darei 
pur volentieri 1' avvertimento, che diede il 



Copifla adunque è 




nollro 
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iioftro Scr' Onorato a certo cotale , chiama- 
to Pandizuccliero , fevolclìs per voftro be- 
ne ac cenarlo : 

Pandivicchero mìo , da verri io v amo , 
E perchè v amo da vero da vero , 
Fate a mio modo , mutate mefiìero , 
Se U ben v è caro, che tanto i vi bramo. 

10. De' Saggiatori ec. Bentìftà. Saggiato- 
re, chi iaggia , o efperimenta le cole per 
afflcurarfi della loro bontà. Per darvi mag- 
giormente nel genio, avendo oflèrvato , che 
i) voftro Coiwcrfo ( Conv. p,ig. 8. ) chiama 
Ippocrita, ed bnpoftore chi porta palli , c vo- 
caboli Greci, abbiam prefi nomi dalla nof- 
tra Lingua , intefi anche da chi . . , 

Non ha cervello, ed intelletto ajofa. 
Vedete fubito , che ij nome Telaccacca, per 
efempio , è format» dal verbo accoccare, dal- 
le particelle la, e te, e che lignifica perfo- 
ri» , che 1' accocca a Frate Teobaldo Ceva , 
Carmelitano Calzato, uomo di gran meri- 
to ; e liete voi quel dello. E vuoi eh' i 'l 
tocchi, dice Dante. 

Diceva l' un con t altro , in fui groppone ? 

Erifpmdean ! Si, fa , che gliele accocchi. 

11. // Sonetti, Qjie! C-ittivel ce. Stazilto. 
Pongo qui il Sonetto f acciocché lo vegga 
(ili non ha il Qmverfa. Conv. pag. 157. 

£hie! Cattive! d' Amore «w tentato 
Pia volte ìietmio cor far la fua ccila\; 

Pur 
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tur per quanto abbia t arco , e U qua- 
dretta , ■ 

Corpo del Gel non vi fi è mai sdraiato . 

Or mentre un dì sbracato , ed accofciato 
Io jìava [caricando le budella , 
E ne inescava a Venere la bella , 
Ed al figlinolo, e a lutto il fino Cafato ; 

Egli accoftojjì al buco , e a fichieggia , a 
fchieggia 

Le moroidi sforzando , il Traditore 
M' entrò nel cu... ,e vi pianti [ua reggia. 
Dall' ora in poi , mal grado del mio cuore , 
Se a cafio mi vien fatta una coreggia , 
Non è core0a , egli e un fojpir d Amore. 
Veramente, Fiate Ceva, ricreate i Leggi - 
lori , come avete avuto in animo di fare. 
Cento fantafa una più bella dell'altra ecci- 
tate con eflb. Set Bentiftà , che non vuol 
morir di mattana , a ifìanza mia ha com- 
polìo 11 Tegnente Strambotto ( a. ) per dar- 
vi divertimento, giacché lo cercate. Le let- 
tere chiufe nelle parentefi indicano le anno- 
azioni , che ad eiTo ho fatto. 
Da Torin , per iftafetta , 
£' qui giunta la Gazzetta , 
Che d 1 un Libro dà notizia 
Da Voi feritto con dovìzia 
Di favella, c di dottrina, 
Tutta nova, e pellegrina. 
Il Omverfi (oh che bel titolo 
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Da lodar con uri Capitolo ! ) 

Il Converfi è intitolato , 

Che volete fempre a lato ; 

Riputando un vitupero 

L' ufeir fol del Moniftero; 

Come in cofa d' importanza 

Ha più d' un di fare ufanza : 

Verbi grazia quando va 

A far certe carità > 

E lafciar la cafa ricca 

Di talun, che non lì pìcea; 

Ovver perJà , che contempli 

La moglierà, e afcolti efempIL 

DÌ sì larga con faenza 
Non è Volita Riverenza , 
£ ni un' aria di frataceio 
Vi fi vede nel moffaccio ; 
Qual fu quell' , a cui Rinaldo (£) 
Fe' paffare il troppo caldo 
Con un taglio , e con un ziifè , 
Stando in tutto alle tariffe : 
Anzi ere' , che fiate ancora 
Qual dall' alvo ufeifte fuora. 

Torno a dir , eh' egli 5' appella 
Il Converfi , che la Cella 
Vi raffetta , che vi vota 
La Seggetta, e vede, e nota, 
S' è da Voi ben digerito 
L' ovo tolto , e il pan bollito. 

Dall' auviig anco fi ferite 

Ch'i 
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Ch' è un doverla a/fai faccenre ; (e) 

Che, fcbbeu (almi non canta, 

E non dice Me/Ta fanta; 

E* Dialettico , e Teologo , 

Matematico , ed Aftrologo , 

Fa Lucerne, Occhiali, e Scarpe; 

Lega Libri, efuona 1' Arpe, 

Sa di Note , e fa di Metro, 

Tal che Voi fi lafcìa addietro. 

Di fapere in fomma è un' arca ; 
E parlando del Petrarca , ( d) 
Che si dolce lagrimando 
Va per Laura , e fofpirando ; 
E' non vuol , che amor Platonico 
Forte quel del buon Canonico, 
Cioèadirfol metafilico, 
Ma che avelie un po' del filìco : 
E sì certo il fatto ha meffo , 
Come s' ei , s' ci propio ifteflb 
Vifio avelie empir lo ftaio , 
O il pelici dar nel mortaio : 
Onde al giovine divieta 
La lezbn del gran Poeta ; 
Bcnch' e' dica in più d' un loco; 
Ch' arfe ognor di puro foco , 
2iè mai volle altro da lei , 
Fuorché il Sol degli Occhi bei. 

Antepone ad un di lui 
Quel Sonetto voltro , in cui (e) 
ì>au « Cleri il cere in ferba, 
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Che è un model raro , e fuperbo, 
Fatto fol per divozione 
Da Voi ftando ìn orazione. 

Egli è ver, che non ha fcrupolo, 
Nè poi bada al Padre Scupolo, 
Quando porta alcuni pretti 
Del Boccaccio oiieftì detti. 
Quale è il motto pellegrino, 
Attaccar volta 1' imcitw, (/) 
E molti altri famigliatiti 
Pure onefli , c'affai galanti. 

So che certo Dottor Schiavo , (g) 
Facetiffimo, e aflal bravo , 
Fa palTarvi per lo cribro 
Del fottìi fuo dotto Libro, 
E con fali, e con riboboli 
Un ad un vi conta gli oboli ; 
Perciocché nella Raccolta 
Il biafmaTe alcuna volta, 
E in plural, come fa il Papa, 
Quafi che foffe una rapa. 
Dite al fin ; ma compatiamolo. 
Quello, Padre, un torto lochiamolo.- 
Egli prima non v' ha tocco , ( h ) 
Non v' ha detto befìia , o allocco , 
Nè con voce, o con inchioft.ro 
Peggio mai del nome voflro. 
A lui par , che Zia eterni verfo , 
Voftro no, ma del Omverfi, 
E che Amor v' abbia , per Donna , 
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Traforata un po' la gonna. 

S' è da Voi dunque introdutto 
Un Converfo » che fa tutto . 
Che Voi grande con la voftra 
Lingua Vate, e Orator raoftra j 
Sicché ognun vede di poi 
Che qtie due fanno un fai Voi. (i) 

La Gazzetta ci atficura , 
Che tal Libro è una fattura , 
Che ad ognun, fia Monna , o Sere t 
Può recar molto piacere. 
Un Sonetto porta in fegno 
Del mirabil vofìro ingegno ; 
In. cui dite ( o maraviglia , 
Che inarcar mi fa le ciglia ! ) 
Che non ha, con l'arco tefo, 
Mica Amor di mira prefo , 
Come fuole , il voffo petto , 
Ma il preterito perfetto , 
Mentre all' opera sbracalo ■ 
Vi ftdvMt, ed accofciaio. 

Dir volete , che d' Amore 
Non fentite il pizzicore ì 
Ma lo dite con capriccio , 
In un bel modo pofticcio , 
Che ben quadra ad una tonaca , 
E vederlo può una Monaca. 

A un bizzarro ingegno applaudo , 
E il fantaflico aflai laudo ; 
Ma mi par che vada in fa 

c .11 
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II giudizio molto più. 
Non volete , che Aia afcofit 
L* opra voflra più fanjofa > 
Tuttoché del fordid'atfo 
Ha vergogna infino il gatto : 
E frullando al loco ladro 
Di Votiate un fimil quadro. 

Turai! voflro tafanario 
Il beli* O del neceiTario; 
La gonnella in alto traila 
Sta fovr' ciTo , e non s* imbratta } 
E grugnendo al buco fporco 
Viene Amor cangiato in porco , 
Per entrar tra fc ùggia , « fcbegga ( *) 
Là dond' efcc la coreggia- 
Casi Amore ritto ritto 
Per di dietro vi s' è fitto , 
Come fla V af;o nel panno , 
Con fottìi furbelìo inganno. 
|*oi si bel Componimento 
Con un grave infegnamento 
Conchiudete, che volendo 
Colla bocca , e non potendo» 
Sofpirar ; fiere ridotto 
A sfogarvi per dì fotto. 

.Che dirò d' ella gentile 
Bizzarria sì al ver limile ? 
O infreddato è il rio Ragazzo, 
E perduto ha il fiuto, o pazzo ; 
O convienili' ambra, C'odorate 
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Sol paftiglie voi cachiate. 

Bel veder voftra perfona. 
Quando al popolo fermona , 
Colla mano alzar la cappa : 
Ma più bel , quando vi frappa, 
Contemplarvi fopra ìl ceffo 
Pimoal vivo da voi fteffo. 

Perchè mai taciuto avete , 
Gran Poeta , qual Voi liete , 
Del meflier contra 1" ufanza , 
La più rara circoftanza? 
Sol deferitto avete il cafo, 
Senza mai parlar del Vafo, 
Che vi ferve al beli' uffizio, 
Quando fate quel fcrvizio ; 
Nè del modo , che Amor tenne ; 
Nè dì ciò , che atlor v' avvenne. 

1 Se a Voi , Padre , non difpiace 
D' afcoltarmì in fauta pace , 
Narrerò tutta 1' Moria , 
Che v' è ufeita di memoria ; 
Acciocché ciafeun la legga 
Con diletto , e la rilegga , 
E de' pii Frati modelli 
Raro efempio al mondo refii , 
Da contarli ai figli poi , 
£ dai fì^li ai figli Cuoi. 



Non fo il nome , nè lo flato * 
Ma perito in belle Lettere , 

C 3 
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Cile fa bene in carta mettere , 

Comperò la votlra Scelta ; 

E non Col dall' alfa a] delta, 

Ma la ìefie infine al fondo 

Col maggior fìupordel mondo. 

Cancher , diiTe , eoi fuo fcrivere 

L' età d' oro ci fa rivivere ! 

I fuoi vetfi , c le fue profe 

Cofe fon miracolofe. 

Non è mica un forbo , o un cavoio ; 

Sa dov' ha la coda il diavolo : 

Compenfario voglio il merto 

Di Scrittor così difetto. 

Dille : eia dove travaglia, 
Notte , e dì , gente di vaglia , 

Che sbracciata , e quali ignuda 
Nel gran Verno ancora fucte , 

Stando intorno alle vivaci 

Di Murati vafte fornaci , ( i ) 

Tortamente fi portò , 

Ed a lor cosi parlò ; ■ • ■ 
Gemicarci ed onorate, 

Vo' , che voi mi fabbrichiate 

Un bei Vafo di crìftallo 
^ Fino , e fchietto ; acciocché in fallo 

Non fi prenda il contenuto. 

Ma fi feerna , fe è veduto. 

lo lo voglio fpeflo, e grofio. 

Tal che regger pofia addoffo, 

Gii vi fh l'opra fedendo » ■ ■ 

ibi. 
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I bifogni Tuoi facendo. 
Intendete quel, ch'iovoglioj 
Prezzo fare io mai non faglio; 
S' è il lavor ben fatto , e rado > 
A denar punto non bado. 

Egli appena ebbe ciò detto , 
Ch' un di lor , come folletto , 
Al lavor s' accinfc > e fello 
Si magnifico , e sì bello , 

Tanto adatto , e tanto piano, 

Ch' è un miracol di Murano. 
Ben vorrebbe > chi lo (cerne , 

Al bifogno un tale averne ; 

Ma ibi tatto è per voftr' ufq , 

E non già per ogni tnufo , 

II mirabile lavoro; 
Voglio dir, pel voftro foro : 
Se pur, Padre, anche onorare 
Non voiefre, e grazia fare 

A chi viene in adivitorio, - 
E a far vofeo conciftorio. 
D' ogni aggravio è il dono fciolto , 
Né vi è arbitrio alcune tolto 
Anzi un' opra pia farcite 
Corporal , fe ciò facefle. 
La natura può richiedere . 
(Ebifogna allora cedere ) 
Che qualcun , come voi fate , 
Faccia pur delle cacale. ' 
Cjuefia voce non vi piace , 

C 3 Perci ò 
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Perchè il Leflìco la tace : 
Maneggiate , e liete efatto , 
La tramoggia , ed il buratto : 
Ma dall' ulo non difeorda > 
E alle rime ben s'accorda ; 
Un dì mcrta , tri grazia voftra , 
D'elTer pofla , e fatta noftra 
Dalla dotta Gente Etrufca . 
Ne i gran Tomi della Crulca. 

Ma di que' , che avete interno, (m) 
Pochi , e dotti , a parlar torno; 
Chi il Convtrfo innalza , c loda , 
E lo chiama un' opra foda : 
Ma cagnaccio è , che dall' aia 
Alla luna in ciclo abbaia. 
Declamando falla in furia i 
E minaccia, e inganna, e ingiuria. 
Io l* ho letto , e la parrucca 
Cinerei* tanto mi flucca. 
E' ben dolce queir Abate, 
E quel Conte a udir tal Frate, 
£a Moglie* lafciando a crocchio , 
Senza avervi un po' più l'occhio. 
Compatite , e fiate certo > 
Che per ben fbio vi avverto : 

Chi il bel Libro delle Note , 
Che contien tante carote , 
E vefeiche , e fanfaluche ; 
Quante il Verno in tane , e in buche 
Sian formiche mai coli' avole 

Con- 
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Congregate. eJcbifavole. 

Io io ben , che lì vergogna 
Ddr Autor la gran Bologna j 
Come madre, che tra Ì gravi 
Molti figli, eh' ebbe, efavj» 
Per disgrazia uno ne vede, 
Ch' è iàgiuól ria capo a piede. 

Di color per un s' è pinto » 
Ch'entro il nobile recinto. 
Ove l'Arti hanno lor nido , 
Le Scienze, e chiaro grido , 
Vanno in Cattedra togati , 
Riveriti, ed onorati , 
Alle genti poco pratiche : 
Ma la man batte , e le natiche 
Dell" età fpeilò nemica 
Di virtute , e di fatica ; 
E di dietro , e fuori Ila 
Infegnando Umanità : . - i 

Ola ferii, aurea, lifda 
Poefia per cacca, c pifeia, 
Che dettò Quinto Settano , 
Grufolando nel pantanOj 
Mezzo morto , e mezzo in vita , 
Con ifìil da Gcfuita. 
O Settan dal pelo rolTo , 
Da] bel grifo c largo dono , 
Conofco un di mente accorta , 
Che (indiato ha molto il Porta , 
E d' ogn' indol, d' ogni cera 

CJa. c„ 
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Sa trovar I' ìmmagin vera : 
Quella, dice, ( e l' indovina) 
E' di can, quella porcina: . 
Tieni tien la lingua in fecco : 
Tarlo fdiietto , e non ti lecco ; 
Ufcirà r Atdxxmeide , 
Vale a &tU Ponelleide: 

Chi il Sonetto, che ha fua feggia 
Tra Ì più belli, c che danieffrìa , 
(Così Voi con molto indizi 
Pubblicale di giudizio) 
Dell' Autor dalle ccellenze , 
E profonde riverenze j 
Che la Lingua , ed il bel dire 
Moitra , e infogna a proferire 
In Tofcan Mònna , e non Monna „ 
E Colonna. , e non Colónna : 

Chi l'Autor , che l'ali d'Erilo. 
(Fora meglio dir di Cherilo ) 
Con la colla al tergo attacca, 
E va in alto, e l'aria fpacca; 
Via fantatìica , c pindarica , 
Da non far con pancia carica ! 
Sta guatandolo l'Invidia , 
E al fuo voi da terra invidia ; 
'Ma il conofee Febo al lauro» 
E gli Ai mano , e reftauro , 
E camicia di bucato 
Da mutarli;, V è fudato. 

Qui di nuovo in man la tromba 
1 . *X Prenda, 
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Prendo, Padre , e torno, a bomba, 
Padre mio, che più del bucchero 
Odorate , e più del zucchero 
Siete dolce , e faporito. 
Poiché il Vafo fu finito, 
Quel Signore entro una carta , 
Gii' ei fe' far , né troppo baffo , 
Nè tròpp' alta , per guardarlo 
Da pericolo, e falvarlo , 
Il fe' porre , e al Fabbro diede 
Quanto chiefe per mercede. 
Savio fu : non è mai fazia 
Di far mai la ria disgrazia . 
S' è di mente un poco tarda , 
J£ al futuro 1' uom non guarda. 

Poi , ferrato in fimil foggia , 
Lo confegna al Taron (roggia ; (n) 
Che a Torio vien con la barca 
Di fidate merci carca. 

Ma non vuol , che alcun difeapito 
Voi Temiate ; e tal recapito 
Vi fa fopra , corto , corto .• 
Al P. C. franca iti porto, 
lì P. Padre , il C lignifica 
Ceva , in forma geroglifica. 

Con orrcvol Joprafcritta 
Gli dà lettra a Vo' indiritta, 
E il Convento ancor vi iègna , 
Che a venir da Voi gl' inregna : 
Non può errar , sì ben vi efpreffe > 
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II Paron > quando volete. 
Il tenor d' efla qui pongo i 
Dite rao, fe mal m'appongo. 

Quello Vafo lucidiamo , 
Padre mio reverendiflìmo , 
Il qual ferve alla faccenda. 
Dopo il pranzo , e la merenda , 
E la cena , neceflaria ; 
Che natura , alquanto varia , 
Una volta almeno , o due 
Ogni giorno , e talor piue , 
Con urgenza all'uom dimanda j 
Per Paron Goggia vi manda 
Dalla nobile Vincgìa 
Un , che v' ama al fonino , e pregia , 
Un t che è volìro fcrvitore , 
Per fegnal grande di onore. 
£ vi prega averlo caro , 
Ch' è lavor squifito . e raro. 
Siete Iftorico , e Poeta , 
Orator grande , & Profeta : 
Con fottìi di mente indagine. 
Come moftran voftre pagine , 
Qual pukin fuori dell' uovo , 
Saltar fate un vero nuovo. 
Sol del Vafo e' vi fa parte , 
Non mancando a Voi le carte. 
Il Paron poi prega forte , 
Che a Torin falvo lo uorte ; 




A lui 
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A lui porta una moneta 
Tratta fuori della talea, 
Dice : va lènza burrafea. 

Parte ; e come giorno , e notte 
Cuftodìfcono le Flotte 
Oro , e argento , che il mar palla ; 
Così guarda anch' ei la calla : 
Le tien fempre addeflb gli occhi , 
£ non vuol , che man la tocchi : 
Che fe can vede sfilarli 
Là per forte, e avvicinarli , 
Strilla , come il tuon per l' etera , 
Palfa via , can becco eccetera. 

Quando il don di quel benigno 
Signorvide , e il beli* ordigno , 
Che fcaflàto, e pollo in luce , 
Come un fosforo riluce ; 
Tutto attonito il Convento 
Lo llimò più dell' argento. 
Chi del Vaiò la fermezza , 
Chi lodò la gran bellezza , 
E allegroflì dell' acquifto : 
Il Prìor folo è un po' trifio , 
£ gli par , che ben non quadri 
Alle natiche de i Padri, 
C Che un s' elcflèro con voto 
Viver povero , e divoto 



Troppo ricco i e badiale ; 




Che par fatto, in confeienza 



Per 
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Per Altezza, od Eminenza. 
Noi tal carne accarezzare 
Non dobbiam . ma gartigare . 
Su menandovi a due mani , 
Pei difetti cotidìani , 
O la fera, o h mattina, 
Una buona difeipiina. 

Ma Voi dite ; Ella m' incolpa , 
Padre , a torto ; n' ha la colpa 
li Signor con me cortefe, 
Che mandrinimi il raro arnefe. 

Io con Voi , fenea umor negro , 
Del bel don pur mi rallegro , 
Ed iniìem colle leggiadre 

V oltre natiche , buon Padre. 
Degno è ben di tal maeftro , 
Come Voi , sì nobil deliro. 

U' vi cien di notte il fonno , 
Locar fate il rege , il donno 
De i pital , fra il letto , e il muro i 
Ma lo veggo anche all' ofeuro. 
Già la voglia di provarlo 

V è venuta , e d' imbrattarlo. 
Sopra lui già vi rimiro 
Cominciar con un fofpiro ; 

Oià con i' occhi» palio , ed entro 
A feoprirciò, che v' èdentro. 

Pende giù dall' anguinaia 
Tutta tutia l'uccellaia , 
Con que' due , che fegatelli 

PoiTon 
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PoiTon dirli , oppur tortelli. 
Quanto è mai bello il prepuzio 
Di quel voftro Mcfler Fuzio ! 
Gnaffe , Padre , or sì fb breccia ; 
Palfo dentro alla corteccia , f o). 
Sono cui fta un voftró afeofo 
Gran penfier mifteriofo ; ■ 
E conofeo perchè Clorì 
Di Voi tanto s'innamori. 

Voi fpignete con gran forza , 
Alternando poggia , ed orza, 
Rollo in volto come lacca, 
E pur fuor non vien la cacca. 
Quanto mai vi compatifeo ! 
In vedervi anch' io patifeo. 
Senza pena , e adagio , adagio » 
Padre mio , fate voftr' agio. 
Vo penfando , onde deriva 
Il difaftro , che vi arriva ; 
Ed è il far poco efercizio , 
Che vi toglie il benefizio. 
Su quell' Opra, ed ór fu quella , 
Perchè rompervi la tetta ? 
Siete bravo : negli ftudj , 
Chi non fa , fatichi , e fudi. 
Ecco in qual Voi date intoppo , 
Per voler comparir troppo. 
■ Or configl ìovi a far prova , 
Se lattuga, o malva giova. 
Che fe ancora andate a ftento , 
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Fate porvi un argomento , 
Per aprir le fìrade, e il buco; 
O prendete di tambuco 
Un potente lenitivo , 
Che vi tenga Gino, e vivo. 

Ma mi s/offi-e ( o gran miracolo ! ) 
Alla villa uno fpettacolo. 
Veggo Amor , che il buco guata , 
Colla tetta in giù piegata , 
Come can, che fiuta 1' altro: 
Poi fi rizza il Garzon fcaltro ; 
E in fermon forbito , e Tofco 
Così prende a parlar vofeo. 

Villo ho il cafe , e fon venuto 
Senza indugio a darvi aiuto : 
Siete Vate di grati rango , 
E per Voi m'affliggo , e piango : 
Solo Voì/.otm/V'C?) 
Fate immagini amomfi i 
Sol Voi date il vero Gufto , 
Non il rancido > e vetufto : 
Predò a Voi balbetta , e trulla 
Il Petrarca , ed è un bel nulla. 
Quand' io ufi miSe uvea 
Rrti , c vaile cor prendea , 
Stando all' ombra dm cejpuglio , 
Non fo s'era o Maggio , o Luglio , 
Neil' ameno trbofi prato , 
V Voi pur fofte uccellato, 
Ebbi onor chiare , e fubliroe i 
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Che v' udii con dolci rime 
Celebrar fui chitarrone 
La flupcnda uccellagione : 
Ve ne Tento obbligo affai, 
E a trar vengovi da i guaì. 
Ma non pollo, fenza entrarvi 
Neil' Ovato . mai fanarvi. 
Per Voi quanto • o Padre mio , 
Abballarli vuole un Dio ! 
L' avrei fatto fenza indugio , 
Ma coperto è il bel pertugio , 
Tra le caccole, e il letame , 
Di foltillìmo pelame. 
Ogni odor grave, ogni puzza 
Mi dà noia , e mi rintuzza ; 
E più dì m'ange, e martella 
Fìer dolore le cervella. 
Dilìcato ancora, e nudo 
Sono, e nulla mi fa feudo : 
Temo, edicol con vergogna, 
Ma pur dirlo mi bifogaa , 
Che, in panar la buca lorda > 
Qualche piattola mi morda. 
Venga il Laico , e il pelatolo 
Porri feco , o ha il rafoio : 
Non v' è dubbio , eh' egli incefpe , 
Nè eh' intacchivi le crefpe : 
Eccellente è nel meftiere , 
E a lui cede ogni barbiere. 

Vien «11* segui, e col tagliente 
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Ferro il Laico Immantinente* 
Son qui pronto ad ubbidirvi , 
Padre , dice , ed a fcrVirvi ; 
Non è cofa , che poteflì 
Far per Voi , eh' io non faceflì : 
Sa di me , per voflra penna. 
Arno , Ren , Dora , e Scultcnna. 
Su, mettetevi in figura 
Sopra il Ietto , e in pbfitura i 
Colle cofee indentro torte> 
E le chiappe in fuori fporte : 
In un Cubito vi sbrigo 
Dell' impaccio , e dell' intrigo. 

Dice : e fin che fa la fpumà . 
Prefìo, come iì coftuma , 
Nel bacin la palla mena; 
Poi con man di fchiuma piena 
Ammollifce ia bofcaglìa, 
E ad un tratto via la taglia ; 
Colla manca il CU divide , 
Colla defira il pel recide. 

Come T uovo frefeo s e lieve, 
Che in un fiato 1' egrobeve; 
In un punto, in un artìcolo 
Per la bocca va al ventricolo : 
Cos'i Amor per lo Condurrò 
Ben pelato , e netto , e afcìutto* 
Prcftamente allor fi lancia, 
E vi va dentro la pancia J 
Là li mette adoperare, 
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Che vuol pur farvi cacare ; 
Onde Voi tornate in fretta 
Alla nobile Seggetta; : ....... 

Già già feuteii con pioggia 
Soffiar vento in ftrana foggia : 
Ve', come aprefi pian piano » 
E con grazia , il gentil' ano ! 
Ve' comincia dura dura 
A fpuntar la creatura. . . 

Via coraggio ,. via fortezza j 
Mezza è fuori ; e dentro mezza : 
Siete al fin con una deftra 
Spinta , ovver botta maeftrd. (r) 
Bravo , bravo ! Ecco sgravato 
Pur vi fiere , e immortalato. 
Oh lavor di rara forma , 
Che al fuo Maftro fi conforma ì 
Col tirarvi fu la clamide , 
Nobiliffima Piramide; . <■' 

Nobiliflìma, e perfetta 
Voi da Voi vi fiete eretta , 
Larga in fondo, e In cima aguzza j 
oebben , Padre , ùn poco puzza. 

Or del Vafo ecco l'intera , 
E d'Amore Ilforia vera ; 1 ; ' 
Che non credo, che poriaj 
Io non dico fol la mia, 
Che, com' può meglio, la narra, 
Ma nè meno la bizzarra 9' 
Fantalia del Berni , e valla > ■ 

D , Cele- 
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Celebrarla, quanto bafia. 

Felle certo cofa brutta , 
A non dirla fernetta , e tutta. 
Fedelmente io la rivelo , 
Non lafcianrlo addietro tin pelo. 
Gran peccato era , e gran danno , 
Che rxftafle ( e non. m'inganno ) 
Fra le tenebre fepolta : 
In mill' anni non s afcolta , 
Né fi trova in rima r O in profe. 
Altra- meno curiofa 
Se n'udrà, fon perliiafo , 
Me non mai qucfta'dcl. Vafo : 

Onde grado a me na fente , 

E ringraziamela gente ; 

E chi è grande , e chi di latte 1 

FaJasVoì plaufo , e le man batté. 
Che altro or mira, finan che 

Io vi dica mo il iperchè 

Ho deferitto la bell'opera. 

Che fi fa , quarrdo ai adopera 

Da Voi , Padre reverendo , 

Un ordigno lì ftupendo ? 

Afcojcaie» ; che^Tel dico 

Con piacer da vero- amico i 

Per pater, ridente in faccia) , 

Dirvi al fin : bufa. prò vi fattiti. 
a. Strambano, fé noi iapelfe , Frate Teo- 
tal do , è poefiar, che li eanta dagl' mnamo- 
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b. Qualfu queir a cui SffmUà et; ìnten* 
de dei? Eremita Fcrraù. Coitili rapì una 
bella fanciulla. Fu colto da Orlando , fpo- 
gliato , e legato a un albero ; .e da Rinaldo 
poi con pena , che ben gli flava , riuniteti 
Udite, Frate rnio , in che l'cpiiio modo tal 
fatto è raccontato dall' Autore del Ricciar- 
detto. Canto 20. 

In quefto mentre revinofo è ferò 
Entra nel pràto col fulmineo hrlOlad 
Rinaldo , e là fi ferma ni déjtriefo , 
Dove fi fi. iva il finire d Anglanfe 
Col ferro in mino a! frate ira-nln avante ; 
E ufio grida : Forfè auefio è quello i 
Che rubi la fanciulla dal. Convento. 
Rifpòfe Orlando : Quelli è il famerello i 
Qtufil è f eroe de! nuovo T (fiamma , 
Che fece atto à brutto indegno , e fella. 
Rinaldo aliar gli pan la mano al memo , 
E/o fcuote, è lo strida, e dice : Ancor à 
Vuoi trar de chhìri le monache fiora ? 
Ribaldo , iniquo , filloma de' furfanti. 
Quando porrai tu fine a' tri fi fatti , 
Sèmpre peggior , quanto più vai avanzi * 
Mà tante volte al lardo vanno i galli , 

Che ii fon colti e peflì tutti quanti; 
Ed or lo pagherai a tutti i patti. 
Orlando dife ; Io lo vo' Vorticare 
Così vivo, ed a' cervi abbandonare- 
Rinaldo firridendò ! Apt fatica 

D 2 Quefià 
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Qitefta farebbe, e pena troppo acerba i 
E poi biafmo ti fora , che fi dica 
Della de(lra ì Orlando , che fuperba 
Strinfe pili palme di gente nemica , 
Che bofeo figlie e il prato non ha erba, 
Or abbia tratta ad tm uomo la pelle ; 
Benché il più trìfio fia fotta alle pile. 



Ì° va', che gli facciamo un taglicttìno 
. Un palmo buono fatto all' ombilico 
Che fe ben timfec' io mai il Norcino , 
Nulladimen lo fervirò da amico. 
Ivi fia il male dì quejlo affiffino , 
E quel veten che fallo a Dio nimico. 
Grattoffi Orlando forridendo il nafo 
E per me ( diffe )' ne fon perfuafo. 

Ma Ferrati , che fino allora tacque , 
Stoffa da sè la vergogna e il difpttto. 
Gridò : Prima del mar ni' affoghi» l'ac~ 

E mi fta il collo da m canape fìretto } 
Che far mi veda affronto si villano , 
Rinaldo tradìtor , dalla tua mano. 
Ma al fuo gridar non v è chi prefii orecchia. 
E prefo il temperili , che aveva Orlando, 
Rinaldo all' opra fama / apparecchia ; 
Ed ogni cofa infteme affafìetlando 
Con tutta quanta la bofcaglia vecchia , 
Dite ! Fratello , pirdon ti domanda i 
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Se li fo mah. E con quefle protese , 
Zìffe; e F aggina pel dì delle fefle. 

c. Cb' èunConverfi affai facente ce. Qui, 
in grazia de' Leggitori , 'traferivo ciò , che 
Voi dire deli' abilità di lui nella Prefazio- 
ne. Conv. pag. 6. Lo sforzo del Critico da 
Efie confifie nelle materie poetiche : ma il buon 
Converfi, oltre qitefi' ornamento , che a luì non 
coflò altro , che il leggere per qualche giorno al- 
cune memorie /penanti alle mede/me , adopera 
egregiamente a far cannochiali.... lega a per- 
fezione i libri rade il pelo , e fa la barba 

anche a Dottori pih celebri,.... fabbrica occhi- 
ali lavora lucerne.... travaglia pei al tor- 
nio , canta , e fuona del violina , e del cem- 
balo ; e per compimento deità jt.erv.inata pia a- 
bililà nell' ani vit e -, -anichc e liberali , fa fare 
ottimamente le /carpe ; onde da unti è rìco- 
no/cinto e chiamato il Frale Univer/ale. 

d. Eparlando del Petrarca et:. Si moftre- 
rà altrove , portando i palTÌ più ìnfigni del 
voftro Conver/a , il torto grande, che avete 
di fentir così male del Petrarca. 

c. Quel Sonetto vojlro , in cui ce. Metto il 
vofìro Sonetto , che merita di effere riftam- 
pato cento e più volte , come il Canzoniere 
del Petrarca, tanto è bello. Se. pag. 541. 
In un bel prato oltra il cofiitme erbo/o 
Ben mille reti Amor difte/e avea ; 
Q'j egli all' ombra d' un cefpttglio afeo/o 

d 3 m« 
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Chi fa dove farcb&e ora il cor mn ? 

JVIctto quel Ad i-tLrarca. 

Atw fra l'erbe mia leggiadra refe, 
O' 010 e di perle te]e fotta un rama 
Deli' arbor fimprc ver. .e eh' ( tanta arpa , 
Senchè il aLhi-.i ombre più irijie che liete ;■ 
lì epa fa 7 feme eh' egli fparge e mine 
Dolce ed acerbo , eh io pavé, no e bramo. : 
Le r.'.'c no;i j.-ir mai dal o.i il; Adamo 
Aperfe gli octhi , sì foavi e quete : 
E '/ chiaro lume, che fparir fa '{ file 
Fulgorava d" intorno ; e '1; fune avvolto 
Era alla man , ih' avorio e lieve avanza 
Cùiì laidi alla me ; e qui m' bap colto 
Oli aiti vaghi , e V angeliche parole, 
E V piacer , e. 'I defire , e la /permei. 
p £ ;„ tiiì-iiiii'Jiiio la tiii;i£(.liici-;jia 'Ad Cm- 
ivr/3,ciisa quefto&.M. Franerò antepo, 
iW U vollrg, (J.QUV, {ag. 131. l«t difesa 
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è , che il P- Ceva fa che Amare , perchè più 
nafcofli fieno i fuoi uguali , cerchi un prato ol- 
tre il collume erbofo , onde le reti correderò mi- 
nor pericolo d' ejfere /coperte : ed il Petrarca 
le tende fra l' erbe , e le tende guernite a" ero e 
dì perle, in guifa che un ramo d' alloro vi ca- 
de a perpendicolo /opra. Dove crede ella che 
più /picchi la femplicità , la naturalezza, e la 
veri/migliatila ; nell' Immagine del Petrarca , . 
o in quella del Ceva ? E pag. 135. Che Amor 
tenda mille reti in un prato non è punto ìnve- 
rìfimile , ami è co/a pile naturale , che il /urlo 
tendere una rete doro , e di perle ; che le 
tenda in un prato , oltre il cofinme erbofo , cioè 
più del corame, oltre tifato erbofo , f piega a 
maraviglia la natura d'Amore , che cerca 
aitamo più può di nafiondere k fue in/die : ed 
e imitazione più naturale ancora , che il dire 
femplicemente con il Petrarca fra l'erbe fitto 
un ramo. Vi do nuova però , Fvalc mio , che 
Ìl Calonaco non è contento de! fuo giudi- 
zio , e fi appella a quello del Leggitore con 
quel fuo verfo , 

Giudica tu , che me cono/ci , * lui. 
A me , che non vi voglio ingannare ■ par 
certo, che tal giudizio ha fimilifilmo a quel- , 
lo, che diede l'Aimo , dopo aver fentìto il 
canto del Rulìguuolo , e del Cuculo : Egli 
può ejfere { dijfe al Rufignualo ) che il tuo canto 
abbia più grazia di quel del Cuculo ; ma quel 
del Cuculo ha più metodo. d $ i,At- 
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£ Attaccar voha Fantino ce. Conv. pag. 
Folle una vatta attaccare l'uncino alla 
crijìianeìla d'Iddio , fcrive il Boccaccio Gior, 
4. Nov. io. Tale è pur l'altro ; Conv, pag. 
I4. imparale ad andare m barca per lo pio- 
wfo. 11 Boccaccio (Gior.J. Nov. io.) fcri- 
ve : ed io m ingegnerà di portare altrui in na~ 
ve per lo piovo/o. Quelli fono motti ameni , 
e facezie onefte , di cui condite i vollri Dia- 
loghi. Imparino da voi i Secolari a fcrivere 
modeftamente , Frate Predicatore. Voi fape- 
te ove (tanno di cafa le vere grazie, Mi ral- 
legro , che il Boccaccio fia il voftro San, 
Paolo. 

g. So che certo Dottor Schiavo ec. Vi è dif- 

E'aciuto, che il Dottore Schiavo (lampi il 
ibro intitolato M Filaìete , in cui 1 pefan- 
dovi, vi truovajw'BKr habens. Me ne condol- 
go vofeo; ma, caro Frate Teobaldo, Sfo- 
gliava lafciarlo (lare. Mangiate il pan penti- 
to , io lo fo, c Dio vì guardi da peggio. Non 
fate più come il topo , che volendo ufeire 
(iella . fua buca, corre in bocca al gatto. 

h. Egli prima non v'hatocco ec.'Rifponde- 
rete, che ognuno ha la libertà di dir ciò, 
the fente delle Opere altrui (lampate. E' ve- 
ro , fi può ufar la critica , e In molte manie- 
re ; ma in tutte bifogna mifurar prima bene, 
quid ferve recufent : quid valeant humeri; 

Qttel che reggere , ano, pojjart tue /palle. 
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L'infcgnamento è inftruttivo , e generale. 
Vuol dire , che tutti poifono , ma non a tutti, 
ila bene poetare, criticare, ftamparc. Il po- 
tere è fempre fregolato lenza il fapere. Lo 
.Audio, l'induftria, l'ingegno , il giudizio , la 
penetrazione , i libri , 1' occafione , il com- 
mercio co" faggi ec. formano divertì gradì 
d'eccellenza, e di perfezione negli uomini 
di Lettere. Spogliatevi prima dell'amor pro- 
prio, 

Che Jpefo occhio ben fan fa veder torto , 
e allora può ellère , che conofeiate ( non co- 
nofcentiolo ora) in qual di quelli gradini 
fedete. 

i. Cheque due fanno un fi! Voi. Vegga il 
Lettore ciò , che fi è detto nelT annotazio- 

k. Per entrar ira fiheggia, e fcheggh.Ma-, 
le ) Frate Teobaldo , avete fcritto fihreggia 
ne] voftro Sonetto, direi, coreggile , le fi 
poieire. Si fcrive fcheggia- , come ha fatta 
SerBcntiflà. 

1. Di Murari vafte fornaci. Murano è Ifola 
poco difeofta da Venezia , ove lì lavora ]\ 
vetro per tutti gli ufi eccellentemente. 

ni. Ma dì qae', che avete intorno ec. Chi lie- 
naque' pochi, edotti, che fiatino per Voi.iì di- 
rà nelle annotazioni ad altre Lettere, per; 
non ripetere più volte lo lìdio. 

n . ho confetta al Paron Guglia. Non è no- 
P J me 
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me finto ; ma realmente va quefio Parane 
tutto r anno colla barca da Venezia à To- 
rino , e ria Torino a Venezia. 

O. Pajfo dentro alla corteccia ec. Quelle , 
Frate Teobaldo , fono le parole della voflra 
non difprezxevole ojfervazione l'opra il Sonet- 
to , in cui dite d' i^ver darò a Cleri ti cuore in 
[erba, portato di fopra. Se, pag. ^4. ( . Felice 
pertanto chi rapito dalla bellezza delia virtù , e 
della fapienz.11 , ii fietì-i b.z icfigrato i fuoia- 
mori ; rintuzzerà con quefto ogrialtro baffo amo- 
,,, ct, fi,p,„,J„ ,Ap i fml .firn : „ A 
fatto infegnamento s e qui voluto adombrar 
vivamente ftto la fona della fegitente Im- 
magine famafiofa, 

p. Siete vate di gran rango. Diquelìavoce 
rango così lo Schiavo. Fil. To.2. pag. Peg- 
gio è quel rango > che non è il checckejjiaft. Ran- 
go è voce Franzefe , rang , la quale in Tofana 
non è ancora adottata , e neanche nel bel paefe 
del P. Ceva , fe crediamo al Vocabolario ftam- 
patopcr ufo delle feuole di tulli gli Siati del Pie- 
monte. Il Dilettante di buone lettere rifponde 
per voi : No. Comp. Pa. fe. pag. 7. Non è 
veramente quefln voce rango pofta nel Vocabo- 
lario della Crufca ; ella è pero accettata in tut- 
ta Italia , ficcarne le voci imb.ir,n_zo , guardata 
fante (pofte nel Dizionario ad ufo delle regie 
fcuole ) ramazza , 0 ramacela, editare, rincu- 
lare, bjrdo , gmftacuore } e gttardaatore } bor- 
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filo . tongitra , mignone , ed altre finali , che nel- 
la no/ira Italia , e cosi credo anche in Tofcana. 
Wii che in Venezia tifale fieno- Piace a voi , 
t'r. Tcobaldo > quello fuo ragionamento ? 
Cioè 1. quelle voci fono in ufo : rango è in 
ufo ; dunque fi può adoperare. Ditegli , che 
pruovi la minore, la qual li niega. 2. Le 
dette parole fono nel Vocabolario per ufo 
delle Scuole dì tutti gli Stati del Piemonte; 



che longura , coni' egli l'eri ve, non v' è ; v' è 
bene Iùngura. Ho guardato negli «rari ac- 
tarfi nella ilarripa delle fue eccellenti Note , 
e non ho trovato alcuna mutazione. Non 
vedete voi , che e' non folamente non fa 1' 
ortografia, ma uè meno fa traferiverc dal Va~ 
tabolario le parole come fono flambate ? 

■|. Sah Voi f.:r,::,fiofe. Nel ConverJH^^. 
dite : Quello Schiavo medefima, che ha lettole 
note del Salvati , diffimitlando in effe note lavo- 
ce jamafiofo , in vece difaniafiico dal Sahmi 
p_Ì!t volte adoperata , grida non per tanto coìttra 
il P. Ceva , e' pretende eh' egli abbia detto tot 
farfallone, dicendo : ii,://nr>t.;ì fi.-it /!■.!> f c ; I.n 
Schiavo la ripruova con quelle parole. Fil. 




To. 1. pag. 



ag. itf.'M' era ufciio di f mafia ( 
-, che fantaftojo non fi mova, nelVo- 
cabda- 



*vvertue, . 
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cabalarlo , per ufo del Piemonte, e neanche 
nel gran Vocabolario della Grafia. E To. 2 . 
pag. 1(5. Fantafiofa non è voce regi/Irata fa i 
nojtri Vocabolari. Voi vi difendere coli' au- 
torità del Salvini , ed io replico , che è bea 
maggiore l'autorità del Vocabolario della 
Cmfca. Dovrcfte piurtoiìo dolervi de' Si- 
gnori Accademici della Crufca, che non f 
hanno polla, che dello Schiavo. Ciò non of- 
tantc giudico elfer lecito agli Scrittori dot- 
ti , e giudizio!! i che fanno farlo e per ne- 
cdììtà, e con garbo, il orenderfi qualche 
libertà peli' ufo delle parole. L' avete voj 
fàteo con garbo, o per neceflìtà f Quello, 
bifogna inoltrare , buon Frate. 

r. Spìnta , ovver botta maeflra. Par che fi 
voglia rider di voi Ser Beiitiftà ; perciocché 
nella critica ojfervaz.ione , che fate nella vof- 
tra Scelta pag. 2 f J. fopra il Sonetto dell" A- 
bate Morsi , Carco già d'anni , e più di palme 
enitflo *T, dite con garbo magiftrale : La 

pinge T animo grande di Luigi, 

X» aemnfflevoftroec. TumeLiti. L" 
Autore di tal Sonetto è il Signor Abate 
Quirini. Lo mandò dieci o dodici anni fo- 
no ali 1 Accademia degl" Innominati di Bra, 
Il Converfo ne là autor voi , dicendo al Con- 
%e : Conv. pag. 154. Vuol' ella, eh' iole dica, 
un Sonetto veramente amorofi del P. Ceva } É 
di 
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di poi il Conte a lui, Conv. pag. 1^7. Ora 
ditemi mo ti Sonetto amorofo del P- Ceva, che 
poca dianzi mi promettere ; che quante a quello 
che è criticato dallo Schiavo non merita punte 
quello nome. Converfo. Lo dirà , ma jlia fra 
noi : che non vorrei , che Mejferlo Critico „fe ne 
fervi fe per far fapere a tutti , che il P. Ceva fa 
de' Sonetti amoroft. Conte. Voi m avete etera di 
recitarmi qualche baja ; Converfo. 0 da ve- 
ro, 0 da fcherzo il Sonetto è qutflo- Io non fa- 
ceva j Fr. Teobaldo , che fcceiìe come i 
Montambanchi, i quali prendono da altri 
abiti a nolo per comparire agli ocelli del 
volgo credulo quel , che non fono. Fanno 
però quafi fempre sgraziata figura, perchè 
non fon tagliati al loro dolio , come ora 
pure interviene a voi. 

1 3. Nel Sonetto delle btn mille reti ec. Sta- 

14. Diligentemente quelle cartmeie ec. Sta- 
zitro. L' introduzione di queflo Converfo ( 
che fa la prima perfona ne' voftri Dialoghi, 
ne' quali fi qulftiona, e fi decide di cofe fi- 
lologiche, poetiche , oratoria, e fin teolo- 
giche, è penfamento ingegnofìilimo , giu- 
dizìofiffimo , e ve tifimi li /Timo ; maffimamen- 
tc avendolo voi armato di molte cartuccic , 
contenenti autorità fcelte , dottrina , e eru- 
dizione , come fi leg^e Conv. pag. OJ. Ecco 
qui qitefie Cartuccie , gli dijfe , in ejfe vai tro- 

- vereìt 
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verete diverfi paffi d' Autori malamente citati, 
o interpretati dallo Schiava ; /Indiategli bene , 
è procurate /opra il iurta di non contraffarli j 
quando li reciterete al Sig. Conte. Vi fino pu- 
re diverfi altre rifiejfwtti , o fia argomenti i mi- 
ti adatti al bifigno, ch'io per mio divertimen- 
to notai nel leggere il Filatele ; ma conviene 
che ve li mettiate ben bene in tejìa , ónde po- 
térli balejlrar con francbetxa Intanto U 

Convèrfi meff. in una pevcjtola i libri op- 
portuni , ufct di Convento , e parendogli d a- 
Vér già nella ragna il fringuello , colla mag- 
gior fretta del mondo s incamminò alla vicina 
villa del Conte. Quella voftra pezzuola , F ra- 
te Ceva , quel bale/ìrar con franchezza gli 
argomenti adatti al bifignó non vagliono un 
Perù ? 

Ti fa con tanta' grazia un argomento , 
Che tt lo finti andar per la perfona 
Fino al cervèllo, e rimanervi drento. 
In propofito delle cartttccie ho udito ( farà 
Un cafo J ani afta fo) che arrivato' il Convèrfi 
alla villa del Conte , appena entrato nella 
camera, che gli era desinata , e depoffa là 
pezzuola portata fcco , lì fentì venire un' 
urgcntiffima neceffità ; nè eficndo la came- 
ra provvifta ancora del comodo , per negli- 
genza forfè de' Servitori , non potette più" 
comprìmerli, e tenere flrctto. Non gli'rini 
crebbe però tanto dell' accidente, quanto s 
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dopo che fi fu mutalo, di trovar le cariac- 
ele ma! conce. Conluttociì) Teppe provve- 
dere anche a quello male. Corfe in cucina, 
e aperto il forno , il quale era ancor caldo 
per le torte , e i pafticci ( che il Conte fi 
trattava ovipare) cottifi la fera avanti ; le 
Tnife a leccare, e ié falvò : dimodoché, 
trovalo il Conte , e portoli a federè , é dif- 
corrcre con elfo' lui , venuto il bifofjLio , le 
traffe fuori. Sia il" Còme , vedutele fuorché, 
equafi fchifofe, dille : Fratello , non avete 
altra catta per far memorie ? A cui il Con- 
Verfi : Oh fc V. S. Illuftrijtfma fapefìe la 
difgrazia occorfa a quefte" Cartuccie , ride- 
rebbe ! ma io non la" vo' dire ; balta, che 
ci ferviranno a fare i poltri Dialoghi. Che' 
dite mo , non è accorto .queffo voftro Con- 
verfo ? La fa più lunga di voi, tantoché 
verfoil fine dello Strambotto , come avrete 
letto, vi fa la barba. 

iy. E forfè ^Wio^ec. Bentiftà. Il So- 
netto portato da Set Telaccocca è del Sig. 
Giovambatifta Fagiuoli. 

1 6. Giufte ragioni di farlo. Bentiflà . Giulie, 
vuol dire Scr Telaccocca , come fono flati 
i difegni,e gii attentati da voi, e da tre 
o quattro voftri confidenti fatti fegretamen- 
te ne' voflri conciliaboli contro di lui. De' 
quali difegni , e attentati fi vedrà la floria, 
parte nelle fluenti Lettere di Ser Telac- 
cocca, 
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cocca . parte nelle annotazioni ; fondando 
noi tutto nelle Scritture , che alle occor- 
renze fi porteranno : acciocché ognuno 
faccia ( che non tutti lo Euno ancora ) chi 
è il Tagliazucchi , e chi liete Voi. 

17. Pianterò ben bene in zucca ec. Stazit- 
to. Quella annotazione > Frate Ceva . è tut- 
ta per voi- Non fofpettafte mai , che Ser 
Telaccocca fofle quel , che voi ( Conv. pag. 
89. ) avete chiamato , Difcepofo Zucca al 
Vento , il quale ora vi iaceflè 

É cefo, e tracchi, e' cento fiche in faccia. 
Ser Telaccocca è di Belvedere > e l'altro 
è di Torino , come ben fapete : non fate 
giudizj temerarj. 



IL FINE. 
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LETTERA SECONDA: 

S E R TELACCOCCA 
A FRATE TEOBALDO CEVA 
CARMELITANO CALZATO, 
Salute s e bum fra, 

E Giunto tre o quattro volte in 
Belvedere il Corriere col dilpac- 
cio di Torino , e ho mandato alla po- 
lla fenza indugio , tenendo per fermo 
di ricevere qualche voftra Lettera , ma 
tèmpre indarno. Ciò poco calò mi fe- 
ce la prima volta , ed anche , benché 
un po' più , la feconda ; fapendo quan- 
to vo' ficee ne' migliori ftudj occupato, 
e immerio fino alla gola > e quante cor- 
rifpondcnze avete co' primi Letterati 
d'Italia , c forfè ancora con quelli di là 
da' monti. Il danno a vedere le molte 
Pillole Italiane , tuttoché anonime , da 
tante Città % Voi indirizzate , e aggiunte 
E ali* 
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alla prima parte delle Note comfendhfi. 
Tra elle ne ho trovato una Latina , e 
dubitava quafi , ma non è flato vero , 
che porto ne averte qualcuna pure Te- 
de fca , Polacca , Ruffiana ec. per fare 
ftrabilire la gente. Sebbene non inten- 
do tai Lingue, avrei avuto fommo pia- 
cere in vedendole , per la cupitizia, che 
ho grandiffima , del voftro onore. Si 
feorge bene, che avendo taciuto , e fop- 
preflb i nomi de' chiari Autori , che 
ve le hanno fcritte , amate poco la vo- 
ftra gloria. Che comparfa non fate in 
quelie cinque , che porto avete avanti 
la Scelta , rirtampata in Venezia da Do- 
menico Occhi , co' nomi , e cognomi 
del celeberrimo ( i ) Signor Muratori, 
e fratelli Quirini ? Voglio credere , che 
per modeftia , e umiltà religiofa ciò 
abbiate fatto : ma non era mica vana 
gloria, Frate Teobaldo, (che non vi 
lafciate accoftare sì brutta beftia) il no- 
tificare chi fono que' diverfi fa/e»tuo- 
mini ; maffimamentc eflendo Voi in con- 
tefa collo Schiavo, e provocando in 
un 
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un tempo fteffo il Tagliazucchi. Do- 
vevate confiderarc , che vi avrebbono 
fcrvito comcditeftimonj , i quali fen- 
touo, e depongono innanzi a coloro, 
a' quali fta il giudicare , che Voi avere 
ragione : ed io avrei dato loro perav- 
ventura tanto credito , quanto ne do 
nella mia profeffione agli aurei benedet- 
ti Aforifmi del grande , e divino Ipo- 
crate. Avrete penfato , che barn' ai leg- 
gitori l'afferà Voi , che vengono dalle 
diverte Città , ove foggiornano i voftri 
Cornfpondenti. Io non dubito pun- 
to, che non meritiate intera fede appo 
i buoni uomini; ma ve n'ha de' mali- 
ziofi , che vogliono vedere il pelo ncll' 
uovo prima dì credere. In fatti un no- 
ftro Accademico ha /òfpettato, c l'ha 
detto francamente a tutti noi , che le 
fieno fìnte , e fcritte parte da Voi . e par- 
te da' voftri Infarinati , e perciò lènza 
nome. Ma io , che fono sfegatato per la 
veneranda paternale cuculiata voftra per- 
fona, gli ho datofubitofuila voce, pre- 
fi a gando 



Digitized by Google 



6%^ Lettera feconda 

gando fer Tumenti di far qui ( 2 ) a fud 
tempo qualche notcrella , o nata comperi- 
diofc , che tolga via quello dubbio , e 
faccia conofeere . che voi fiete un Fra-, 
te dabbene j e fchietto come l'oro. 

Lafcio , che creda quel che vuole 
l'Accademico troppo maliziuto , e tor- 
no a parlare del dilpiacere, che ho pro- 
vato , quando la terza , e la quarta vol- 
ta è tornato a caia dalla polla il mio 
fcrvitorc colle mani vote. Come può 
cllcr quefto , gridando, gli ho detto? 
Ti fe' tu ben ratto intendere ì Hai tu 
dimandato fe vi fon lettere di Torino 
per Telaccoeca ? Sebbene e' mi ha rif- 
poflo di sì ; ciò non ottante , eonofeen- 
do io, che liete il più umano , il pili 
cortefe, e compito Frate del mondo, 
e dubitando tuttavia o della balordag- 
gine di lui , o della neggtiicnzadc'mi- 
niftri della polla , ho voluto andare io 
in perfona , e mi fono raccomandato 
che cerchino , e pefchino per ogni bu- 
co. .Non, avrei potuto far più, amato 
mio 
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mio Frate Ccva , fc avelli afpcttato qual- 
che lettera con polizza di grotta fom- 
ma : ma cerca , ricerca , pelea , ripefea * 

Gudrdd , e r 'tgutrda , e rifrujia ogni cefi, 

nulla v'era per mia difgrazia. Che deb- 
bo io pcafare ? Siete peravventura ca- 
duto ammalato , che Dio noi voglia ! 
Se fiere ammalato , donde procede il 
voftro male ? Dal fangue , dalla bile , 
dalle vilèere > dai vali ? donde ? E feb- 
brc> melanconia, palpitazione di cuo- 
re , cacafangue ? cos* è ! Siete debole 
di ftomaco , e non fate bene le digeftio- 
ni i o vi fentite fpoflato di tefta , e pa- 
tite le vertigini ? Se il iapeflì , vedrette 
quel eh' i' farei. Ho già imparato qual- 
che buona ricetta, e mail linamente per- 
ii mali della bile , e della palpitazione, 
fe mai folle un di quelli i e faprei dirvi 
da quali cofe vi avete a guardare in av- 
venire , fe volete ftar làno. Non man- 
cherebbe tra noi ancora eh' io compo- 
neffe una bella invettiva contra la vo- 
ftra malenaoza qualunque fiafi ; come 

E , fa 
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fo che Ser Bentiftà voleva comporre (3) 
on piacevole Strambotto a voftra imi- 
tazione in lode del graziofo , c mode- 
Iti) Sonetto : 

guel Cattivel d'Amore avea tentate eC 

o una preghiera fàceflc a Sere Apollo 
Dio della Poefia , e della Medicina , af- 
finchè guariffe un iuo sì fovrano Poeta. 

Sappiate che tal fama è qui fra nei 
Della •vtftra -virtù , ch'ogni perfona , 
Per dir de i fatti vepri , la/èia ifaoi. 

Che fe fano ficte , come bramo . ohi 
pater ! perchè non mi conlòlate Voi 
con dieci , o dodici delle voltre beati- 
fiche parole in riipofta ? Vo penfàndo 
a tutto: ditemi un poco, vi è difpia- 
ciuto, eh' io non vi dia o del Padre , o 
del Reverendo ? Se è così . fentitc . e 
tacciarti pace. 

tadreatne più che agli altri reverendo, 
Che fon revcrendijfimi chiamati , 
E la lor riverenza io nulla intende: 
tadre> 
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Padre , riputazion di quanti frati 

Ha Oggi il mondo , e quanti riebbe mai. 

Per molti capi cotale fletè veramente: 
reverendo fe andate ; reverendo fé fia- 
te ; reverendo fe fedete; reverendo in 
cella ; reverendo in coro ; reverendo 
in pulpito ; reverendo in confefTiona- 
rio ; reverendo in refettorio ; reveren- 
do dinanzi ; reverendo di dietro; re- 
verendo ftampando , ferivendo , infe- 
gnando ; un Padre in lèmma reverendo 
vifu , verbo , & opere. Né io , nè l'Ac- 
cademia badiamo ai titoli. Avvitatemi 
come volete , ch'io vi chiami : fe il Pa- 
dre Iconografo generale , fe il Padre 
Predicatore ordinario ; fe il Padre com- 
pilatore de' Sonetti della Scelta ; fe il 
Padre delle varie critiche oflervazjoni ; 
fé il bravo maeftro , che getta là i pett- 
fierì alla ventura , perchè fieno rumi- 
nati dall' accorto giovine ; fe il Vcn. Pre- 
dicatore , come vi liete nominato voi 
fteffo per bocca del Conte , alla pag. 
19 2. del Converfi , e che fo io : vi darò 
E 4 tutto 
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tutto quel che vorrete. Per me che! 
nulla ho mai pubblicato , Ce non lì pub- 
blicalfero quelle lettere, che non fofe 
a Voi piaceranno ; non avendo io al- 
cuno de* voftrì Angolari meriti ; trat- 
tatemi nel modo , che vi piace , dan- 
domi o dell' oflervando, o del magni- 
fico , o del fignore , o dello fpcteabi- 
le , o del mettere , nulla m'importa , 
con patto che non mi neghiate la vo- 
ftra amicizia > che mi va ( 4 ) tanto * 
fangue per lo profitto , che pollo trar- 
re dalle vicendevoli voftre Lettere; ac- 
corgendomi , che Voi propio propio 
avete in teda ( s ) l'ovaia delle belle co- 
fe. E credete , che non mi glorierei 
tanto , fe riceveflì il Tofon d'oro , quan- 
to fi glorieràTelaccoccafefon'io que- 
gli ) voionrariofo , e parato a fervirvi , 
e onorarvi in quella maniera miglio- 
re , che può e fa , di qualche voftra 
defìderatiifima olpofta. La mi terrei, 
e guarderei qual gioiello , qua! cola 
iànra , c per farmi riputare d'affai . fer- 
merei le perfonc , la leggerei , e rileg- 
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gerei Ioro,purchè non fofle limile ( 6 ) 
a quelle , che furono fcritte a un voftro 
amico, del quale parlerò prima di fi- 
nire ■ c darvi l'addio. 

Dopo la prima mia lettera è capitato 
in Belvedere un Signor Torinefe molto 
garbato , che ha veduto quali tutta l'I- 
talia , c che io ora fervo , e conduco 
a vedere le più belle cofe della noftra 
Città ; e penfo che qualche tempo lì trat- 
terrà qui , piacendogli alTaiiEmo la vi- 
lla dì Belvedere , l'aria temperata , e il 
genio ameno della gente. L'ho inter- 
rogato fubito , fc vi conofee , l e ha let- 
to la Scelta i il Ftlalete , le Note compen- 
diofe , il Corìverfi , e fe è informato del- 
la voftra contefa. Non è da dimanda- 
re , rifpofe il noftro Ser Onorato , che 
era prefente. Il buon Frate Ceva , il 
quale di fe ha moftrato a tutti il ritto, 
c il rovefeio , come fc (lato folle un ra- 
riflìmo medaglione , non farà noto à un 
Letterato Torinefe ? A tal motto egli 
rìfc forte, c dille : Signorili) lo co- 
nofeo, e vi narrerò cofe » fe le vor- 
E $ rete 



Digitized by Google 



74 Lettera feconda 

rete fapcrc , che pochi , pochi fanno: 
Se avefli voluto pagarla oro , direi Voi 
Frate Ccva , migliore occafione di que- 
lla per giovarvi non poteva al certo ca- 
pitarmi , ancorché della vita , e de' mi- 
racoli , non che delia voflra letteratu- 
ra , alcuni prima mi averterò dato rag- 
guaglio. Vi manderò di mano in ma- 
no tutte le notizie , che da lui ricaverò, 
c refterà folo che mi lignifichiate, le lòn 
vere , e fe utili cfler vi poflbno. 

Oh quanto ho rifo udendo da lui un 
cafo curiofiflìmo occorfo a un voftro 
Padre , e raccontatogli da Ignazio So- 
mis.che Voi conofeerere di villa, (cola- 
re e allievo, ha nove anni in circa, del 
Tagliazucchi ,ncl feguentc graziofo mo- 
do ! Jo mi trovava , diflegli il medefi- 
mo Somis, nella bottega d'tAgoHìnoCo- 
ftanzo Librato , ove capitarono due Pa- 
dri Carmelitani , uno giovine a me non 
noto, ne io nata a lui, l'altra chiamata 
Padre Cirillo Guber natii , uomo di giufia 
età. . Ojfervaì che il Giovine aite a piglia- 
ta in mani le Opere del famefi Galileo 
Galilei, 
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Galilei. Preft il buon punte del? occa- 
fione , e mi feci innanzi , cominciando : 
O Padre , a quel che veggo , ella fi dì' 
letta di cofe geometriche , e matemati- 
che. Ed egli , poflo giù il libro > lode a 
Dio, rtfpoje , tutti i buoni fiudj fi vanno 
avanzando anche fra noi , e non fola- 
mente i più gravi , ma anche i più ame- 
ni. Oh fe V. S. vedejfe in che maniera 
fi rallegra un gran Letterato col noftro 
Padre Teobaldo per la bella fua Scelta di 

Sonetti fo quivi l' interruppi ;Jò di 

che parla V. R. parla di una lettera del 
Signor Muratori , non è così ì Appunto 
appunto , figgiunfe il Padre ; e ft vede 
bene ( 7 ) da ejfa il merito /ingoiare del 
nojlro Reltgiofc. Ed io a lui : Sarà gran- 
de il merito del P. Ceva ; à me pero , fi 
è lecito dirlo , non pare che tal Lettera 
faccia troppo onore alla Religione Carme- 
litana , dicendo: mi fono (8) maravi- 
gliato non poco al trovare un Rcligio- 
iò dell' ordine fua , provveduto di sì 
fino difeeruimcnto in materie poetiche : 
onde io non Cadrei mai pubblicata. , t ome 
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ha fatto il P. Ceva nella riftampa fatta 
in Venezia della fua Scelta , moftrando 
egli dì cercar più la fua gloria , che quel- 
la del medefimo fuo Ordine, guefio è in- 
tervenuto, ripiglio il Padre , per inav- 
vertenza di chi afftSeva alla flampa ; del 
refto ti comando de' mftri Superiori era , 
the quelle parole fi levaffero , efendofene 
levate altre : Sebbene , mi perdoni il Mu- 
ratori , egli ha parlato male , avendo noi 
avuto U celebre Giovambatìfta Mantova- 
no , che ha ss ben compoHo in latino , e 
avendone prefintemente molti altri e nel 
Piemonte, e altrove , che punto non cedo- 
no al P. Teobaldo. Io lo crede , feggìun- 
ft : ma dicami in cortefta r.R.fee infor- 
mata di certo Libro ufiìto in luce centra 
4l P. Ceva. Ed egli : intendo , intendo ; 
un certo Dottor Biagio Schiavo ne e l'au- 
tore , ma fino tutti ftrapazjri , tutte in- 
giurie , calunnie > e fififini ; chiamando 
egli il P- Teobaldo . Predicatore ordina- 
rio » Iftoriografo generale , nuovo grap- 
polo . nuovo pefee , uccellacelo , che dà 
nella ragna te ; e cosi da per tutto il va. 

metti 
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mettendo in canzone. Ella fiata queftn 
fi non la fi , e le bafli per tutte l'altre; 
Jl P. Teobaldo , il quale certiffmamente , 
fer giudizio di tutti i nofiri Padri , è co- 
fi buon Poeta , come Predicatore , ha ftam~ 
fato in fine della Scelta felamente fii de* 
fimi Sonetti , quando n'avrebbe dovuto 
(lampare , fi fi rifiguarda F eccellenza, e il 
valore , venti o trenta almanco , perche 
non fino finettì dozzinali: e in quefio el- 
la ammiri la fua modefiia, a cui ha ba- 
dato più , che all' applaufi , che ne avreb- 
be riportato , e al bene , che avrebbe fat- 
to alla gioventù con tali ffimpj. Ve n' hét 
uno fiopra la morte del Re Vittorio Amedeo, 
il qual dice nella critica oflervazione , 
che fa fipra di effe , aver comunicato al 
Sig. Ab, Tartarotti , e mette il giudizio 
di lui , benché non lo figua , ma illumi- 
ni il Crìtico con una dotta rijpojla. L'ul- 
timo di tutti i fet e fipra la morte di 
Nofiro Signor Gesù Criflo , e fatfteuro , che 
fi ne leggo» ben fochi fimili. Senta che bel 
principio : 

Mentre 
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Mentre del Monte io giù feendea,' 
Ai cui 

La prima colpa sì fuperba appar- 
se ce. 

Selio , hello veramente , rìfipofi. Ed efio 
profegtà : Ora ftid a fentire malizia. Ha 
finte lo Schiavo , che fallo fteffo argomen- 
to due ne ave/se compoUo il Padre , e de/e 
quefto prima da vedere a un altro Lette- 
rato , per dargli poi il fecondo, e udire 
■ quale a luì pare ife migliore, e più degno 
della fta?npa , non volendo ( tanto e mode- 
rato ) pubblicarne che uno. Il Letterato 
prefilo , e letto/o appena > tutto flomaca- 
to rìfpofi al Padre : /rampate l'altro; e 
volendo egli fapere la ragione-, il Lette- 
rato infaJHdìto diffè finalmente : perchè 
l'altro non può mai eflere peggior di 
quefto . e gli voltò le fpalle. Pare a lei 
che quefti fieno arzigogoli da fingere ; Non 
è vero , che al noflr» P. Teohaldo fta mai 
accaduta tal diJgrazJa. E pure lo Schia- 
vo la racconta nel corno fecondo del Fi- 
lante pag. 578 : < queflefino le fue for r 
mali parole , che ho voluto imparare a 
memo-. 
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memoria . per poterle recitare quando e 
dove occorre , o a chi crede una tal men- 
zogna , 0 a chi non Uba letta. Ho udi- 
to dire ( non fo fe fia vero o falfo ) che 
il P. Ceva , ficcome al Tarcarotti co- 
municò quel Sonetto : Quando ritmi» 
al del fece ritorno . cosi ad altro amico 
moftrar volle quefto ultimo, dicendo- 
gli : Io ho fatto due fincttuz.z.t non dif- 
prczzevoli l'opra un medefimo argo- 
mento ■ de' quali un folo io vorrei (lam- 
pare, e propor per faggio alla gioven- 
tù; prendete , leggete quefto ( e pre- 
fentogli lo ftampato qui , ) e poi darov- 
vi a legger l'altro. L'amico appena 
ebbe letto il componimento , che in 
atto di gittarlo via diflcgli fieramente: 
Stampate l'altro. Il P. Tcobaldo, ma- 
ravigliandoli forte , che l'amico non 
vederle , o non volerle vedere quel//e- 
na Beo , che a lui pareva di travedere ; 
come , difle . potete conflgliarmi , che 
io ftampi l'altro , fe non l'avete vedu- 
to ancora i L'amico fenza più foggiun- 
fe : Stampate l'altro. L'innamorato 
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del parto Tuo non fi potendo dar pace; 
filimi . tundem pede terrai» , non ve- 
dete voi , ripiglio , la novità dell' im- 
magine , e del penfiero , gittata là a bella, 
pofta , perchè ruminata dall' accerto gio~ 
vane divenir pojfa una miniera di fifui- , 
fiti concetti ? L'amico con tutta flem- 
ma rifpondc la terza volta : Stampate 
l'altro. L'autore . fidi pulcher , aman- 
do meglio defendere delirium , quam ver- 
tere , tatto /degno allor grido ; Volete voi 
meco far da Pittagora ! E perchè volete 
che io ftampi l'altro?Perchè l'altro, diffe 
l'amico , non può mai effere peggior di 
quello j e fc n'andò via. Mie dum fubli- 
mes verfus ruBatur , & errai , errar vo- 
lendo Jènzji configlio , e finza guida, che 
ha fatto ? Caparbio più , ch'altro mai > 
ha ftampato il peggiore. Ha ella udito? 
Ma bel bello non riderà Jimpre lo Schia- 
vo. Voglio farle, ma confidenza , paren- 
domi giovine favìo , amator del vero , e 
affezionato e fropenfi al P. T tobaldo. Ufi 
cirà un Libro intitolato Note compen- 
digli: ce» un' Aggiunta di varie Lettere 
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Icritte da dìverfi Valentuomini) un al- 
tro poco dopo con queflo titolo : If Con- 
verrò del Padre Ceva ; e finalmente un 
Altro in Napoli . tutti in diftfa fua; e 
ficcarne io io sunto mano in copiarne 
buona pam , coti le fi dire , ( conofienda 
benijfimo , ara che bo /Indiato Logica^ an- 
ch'io i fillogifmi che fono e in barbara » 
e in baralipton ) che le rìfpoflc fono m 
forma e concludenti. Peccato . Signor 
mio , peccato , che quefio radre non fi* 
conofiiuto da tutto Untando per quel grand', 
uomo , eh' egli èì Ma fi farà conofeere . 
majjimamente in quefia eccafiene , Ram- 
pando , e rifiampando , e tutte gemme, mi 
creda, una più rara dell altra. Allora, 
io : Fortunata la fua Religione ! Ma pojfiJ 
bile eh' egli filo tante cefi abbia ferino > 
£ U Padre : il più ha fatto ejfo , e forfe 
tutto , fi non che ha confultato tre amici 
fimi confidcntijfimi , cioè il Conte Ardiz- 
zone Sammartino, Criftoforo Papanti, 
e Don Francefco Triveri. Ed io .- Uno; 
due , e tre veramente uomini. Ho pero 
udito dire , ( non efendo fue/la la mia 
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f ■rofejfwne) che il P. Ceva fta riprefi d'a- 
ver citato alcuni Libri , e alcuni capi di 
libri , che non fino al monda ; a cagìon 
eFefimpìo, un certo Libro de vcralnno- 
centia Capo 114. di S. Agoflino , /'/Li- 
bro fettimo della Poetica d 1 Ariftoùle ; il 
Capo quarto del Libro undecimo di 
Quintiliano ,ec: e quel che pare più 
vergognofi a un Iftoriografo generale, che 
abbia detto aver Cefare panato a nuoto 
il Rubicone. Flemma flemma , ripiglio 
il Padre , e vedrà come il dotto Religio- 
fi produrrà ad uno ad uno i fimi tefli ; 
sì , sì difenderà tutto , filmerà tutto , non 
ne dubiti punto. Me ne- rallegro molto , 
fi è così , coni ella dice , replicai io : Mi 
che dirà il P. Ceva dell' Ab. Tagliarc- 
eli , non filameme {per quel che finto ) 
difefi , ma molto commendato dallo Schia- 
vo ì Oh U P. Teobaldo , il'qua/ fa dì cer- 
to , riprefi il giovine Relìgiofi , avere il 
Taglìazucchi inftìgato lo Schiavo contro 
di lui , ( ejfendo (iate ( $ ) ìntercette al- 
cune loro Lettere ) s'immagini , fi verri 
fiare cella bseca chi ufi j fi ne accorgerà 
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il TagUazuccbi ; io non vorrei già tjfere 
ne' panni di lui , perciocc hé non piamen- 
te fojlcrrà il mftro Padre quanto ha det- 
to nella fia Scelta , criticando due So- 
netti di eJSo , ma pubblicherà nella Rif- 
pofta di Napoli una Lettera , ( che fi~ 
rà altro-, che quella leggiera critica) U 
guai Lettera ufiì manuferitta anni fina 
/opra un fio Sonetto (io) fiammato , che 
comincia : 

Forfè d' Abramo fu la man rcfHa « .- 
che nulla ha che fare con nozze , e pur 
per nozze da lui fu fatto. Il Taglia- 
zucchi , rifpofi , da per tutto , e con tutti 
protefla di non cono/cere fini ora il Dott. 
tare Schiavo ne di vijla , ne per lettere* 
ne tampoco per uffizio , o per opera fatta 
fare da lui; non già perchè egli non ifti- 
maffe onorevole la corrìfpotidwza dello 
Schiave, ma per dire la verità , e levare 
al P. Ceva ogni fifpetto , e eceafiohe di 
toccarlo ; (teche e guardi bene ciò , che 
fa , e preduca le Lettere , altrimenti ci 
muterà del fio. Ma fi non fono troppo 
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importuno , Padre , quando -verrà» fuori 
sì belle difefe ì guefi altra fitttmana i 
dijft , // nofiro P. Teobaldo dovrebbe ricei 
■vere da Venezia alcune copte delle Note 
compendiofe , ed una me ne regalerà , 
avendo io ancora faticato , come ho det- 
to ; onde fe vuole , eh' io la ferva d'im- 
prefiarglìela , il faro volentieri > accioc- 
ché fi occorrejfe , la qual cofi non credo , 
del tutto fi difinganni. Giacche, ripre- 
fl, V. R. è tutto cortefia, ed io alquan- 
to curiofo , fi la mi vuol dire il fio no- 
me , verro a incomodarla. Il mio nome 
è , rijpofi prontamente . Bonaventura Bi- 
anchetti. Mi favorifea del firn ella pu- 
re , acciocché fappia , quale e il nome dì 
un fignore così difireto , e per noi sì in- 
tentato. Jgjrì . dille il Somis al Signor 
Torinefc , immaginatevi , caro amico , 
cerne io reflai aUora , penfando , che in 
camera del P. Ceva egli mi avejSe fintile 
nominare cento e cento volte per uno fio- 
tare dell' Ab. Tagliazucchi : io non pote- 
va più tener le rifa ; pure facendomi 
gran forza , * mofirando non fi qual 
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difpìacere, mi rincrefit , rifpofi dolce- 
mente, Padre Bonaventura > mi rincrefie,- 
che quando ella udirà il mio none , co- 
mfeerà di vifta un giovane , co» cui non 
•vorrebbe aver parlato : nondimeno tenga 
fsr fermo , che io amo la verità pi* di 
quel che ami le perfine ; e fendo l'amor 
fincero della verità la prima dtfpoftzàone 
per ritrovarla, come ht imparato dal 
mio Maefire: perche , fi leggendo tal Li- 
bri , vedrò , fecondo i, mio poco inten- 
dimento , che il P. ava abbia ragione, 
gliele faro (ternamente : io mi chiamo 
Ignazio Somis. Al ftntirc il mio nome 
diede come un fifpiro il buon Padre , e 
flette alquanto fi fpefi ; poi figgiunfi : Non 
fi che mi dire , ella dee tener la parte 
del fio Maefiro ; venga dopo una fitlima* 
«a, che ni più nè meno , fi avrò ricevu- 
to il Libro, gliel prc fiero , e partendo il 
Compagno , lo figùi. Mcuni , che erano 
nella Bottega , fi mìfiro a rìder meco , 
che aveffi fitputo così prevalermi . dell' oc- 
casione , e grattar la pancia alla cicala , 
e farla cantare. Jttfia , continuò il So- 
F j mis, 
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mis , h coda ancora. Io non vedrà l'o- 
ra , che paffaffe Li fettìmana : pajto, e me 
ne andai a luì con un amico. Fattola 
chiamare dal portinaio , e calate , e •ve- 
dutomi ; mi pefa , difie fubito , Signore , 
ch'ella fiafi incomodata indarno ; al F. 
Teobaldo non fono fin adeffo capitate le 
copie Veda , fi pqfio fervirla in altro , 
d'fpìacendomi ài non potermi trattener 
fico a cagione de fanti Efircizj , che og- 
gi comincio. La prego bene . in vifecri- 
bus Chrifti , non notificare di efière fiata 
da me; pur troppo fi è faputo per Torino* 
che tra noi pajsò difierfo [òpra tali ma- 
terie in quella benedetta Bottega del Li» 
èraìo Cofianzo. Del refto io credo > che 
l'Ab. Tagliaz.ucchi fia piitttofto lodato , 
che bìafimato nelf Apologia di Napoli , 
e nelle altre Opere , febbene allora dijfi 
il contrario. A cut, per finirla, rifpoft: 
Intorno al Libri; Padre Bonaventura , fi 
non lo ha avute ; poco male ; ma intorna 
al Signor Abate Tag/iazucchi fappìa , che 
quando è biafimato -.dal F. Ceva , e da' 
jitoifimili, fi tien per lodato ; e quando 



Digitized by.Google 



al Frate T.Ceva, 87 

foflc lodata , fi terrebbe per biafimato ; e 
me ne andai. Il fatto , eh' io -volli (i l) 
notare puntualmente , avvenne a' j di 
Dicembre 1738. 

Quello è il racconto , che il men- 
tovato Signore mi diffe eflergli flato 
fatto dallo Scolare dei Tagliazucchi. 
Guardate ora , Frate Ceva , qual con- 
to io fo di Voi , dandovi una notizia 
tanto importante. Valetecene per pren- 
dere da qui innanzi meglio le voftre 
tnifure , e per regolarvi con prudenza, 
c fegretezza, badando bene alle per- 
sone , che ricevete in voftra camera , 
che . adoperate in dettare, o far traferi- 
vere i vofìri eccellcntiffimi capi d'ope- 
ra ; e fe a quello , che è (ucceduto , 
potete provvedere, provvedete folleci- 
tamente. Che ridere non fi farebbe , 
fe mai un giorno fi pubblicarti: colle 
ftampc un ta! fucceflo ! A me certo , 
che fono voftro parzialiffimo, ha mof- 
fo , e commofib altro che {a bile , c 
l' ipocondria : che avverrebbe agli altri . 
che non vi amano, e non vi adorano, 
F 4 come 
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come fo io , fc ciò fi rìfapeflc? 

Mi ha detto in oltre (cofa, la qua- 
le non notificò il Padre Bonaventura , 
c che io non avrei mai perniato , ) non 
efTer Voi . ma Don Jeronìmo del Buo- 
no fattore delle Note cempeadioji. Può 
cflcre. Frate Teobaldo? E di più, che 
lo abbiate pagato , e pagato ( 1 2 ) ca- 
ro. E quello è pur vero? 

Mafenz* mofche non fi può aver mele: 
Non crediate però di perdere apprettò 
di me nè punto ne poco della prima 
ciìimazione. So, che non mancano 
graffi , e granoni alla voftra borfa ; ma 
io ancora, che (arefte da per voi, fc 
Tolette e Noie , e coment» , e chiofe , 
quante ne potelTe benedire un Papa. 



uomo di grande riputazione . quale è 
Don del Buono , ha fcritto in favor 
voftro. Voi l'avete annalàto: ne fa. 
c poi ne fa. E un Suggettìno da com- 
petere con quel voftro Frate ( 1 j ) Vnì- 
•verfale. Io che fono ghiottiuìnio delle; 




fcrittu. 



Digitized by Google 



ai Fra6e T. Ceva. 89 

fcritturc ben fatte , mi leggo con mol- 
to piacere le lue fapoririflime Noie. 

Non bìfigna penfir , gli ha tanto ingegno, 
Penetra tanto , e tanto pefea al fondo. 
Che centra lui non fi pub far difegno. 

Quello ancora fi può chiamare libro 
(14) portatile di fino fipore. Quanto 
più lo leggo. Tempre più l'Autore mi 
crefee in iflima. Lo difeopro buon (j j) 
Gramatico , buon (16) Logico , ( 1 7 ) 
Fifico . Anatomico , ( 1 8 ) Geometra , 
Teologo , C 1 9 ) Erudito , e , quel eh* io 
dovea dir primamente , Dilettante di 
buone lettere. Difputa di tutto , ragio- 
na di tutto , de rebus omnibus , (cofa , 
che fa ftrabiliare ! ) & de quibufdam 
éliis. Dite che mai riftucchi , che mai 
dia nel bue. Egli ha certi Tuoi propr j 

----- tiri di mani , 
Certe facezie non altrove intefi , 
ghiotte , che farian rider i cani. 
L'avrete certo fcritco nel ruoto della 
yeftra Accademia degC Infarinati . del 
F s qual 
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qual folo onore ( e' mi perdonai) do- 
yeafi tener bea pagato. 

Coteft' uomo inflgne pafeiuto, efa- 
tollo di tante , e si varie cognizioni , 
c maffimamente di quelle , che rifguar- 
dano l'Umanità, tenta di far comune 
la voftra , e la Tua caufa a tutti i Let- 
terati Torinefi , concitandoli contro 
allo Schiavo , perchè abbia detto { co- 
me e' perda) parole poco onorevoli dì 
eflì ; inoltrandoli ben più fpafimato per 
!a gloria di sì ìlluftre Pacic , che per 
la voftra, e per la fua. Vi ( io ) ri- 
corderete della folcane bravata , che fa 
al raedeftmo Schiavo , cominciandola 
eoa un Ajfè di Dio , che lo mette a mal 
partito. Così avete ratto pur Voi in 
alcuni luoghi del Converfi. Se è vero, 
che Io Schiavo biaiìmi Torino , degna 
imprcfa l'uno, e l'altro avete fatto , e 
tutta la Città vi dee reftar molto ob- 
bligata. Ma fé non è vero , anzi fa 
vedere lo Schiavo, che e' loda Torino, 
Torino vi deftinerà il premio, che il Taf- 
foni, piacevol poeta, immaginò doves 
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dar Roma a quel fuo Capitano , che 
perdette la battaglia , avendo attaccato 
male a propoiito l'inimico : 

Gli farà di fue glorie in teflimonìo 
Un "guglia drizzar fui culifeù. 
Checché fiali però di ciò il voftro Dilet- 
tante era già benemeritiflìmo delle lette- 
re Italiane, e Latine. Chi v'ha, che noi 
conofea per le fue Ojkrvaziom oratorie 
con breve e facile metodo efpofie , a mag- 
gior comodo de' Studìofi deff eloquenza ; 
per le Tavole Calendarum , Nonarum , 
iac Unum fcritte ea frequentiori , qua La- 
tini utuntur rationt; per U quattro li- 
bri de' verfi lirici di ^Orazio Fiacco 
alla famigliane* del metro latino in Verfi 
volgari fciolti ridotti ; f Epodo , ed il Car- 
me focolare dal medefimo tradotti ; per 
l'iftorica narrazione de Cafalenfis Eccleft* 
origine , atque progrejfu ; tur» de Epifiepìs 
■ejufdem ab /inno Saluti; MCDLXXIV- uf- 
tpe ad Annum MDCCXXXTL in fex , & 
viginti Difertatiencs difiributa ; oppor- 
tuni Digreffonibus additi; , quaCafalenfi 
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Urbi fplendorem , dtctisqut augere valeantj 
e ultimamente per le Note compendio/i. 

Qucfta notizia è ben diverfa dalla 
pattata, non avendomi a dolere , ma 
a rallegrare con etto voi . che abbiate 
fatto sì utile , e onorevole acquifto. Ho 
veduto nel Tomo ottavo della Raccolta 
di tutti gli antichi Poeti co la loro ver- 
ftùne nell' Italiana favella, che fiftampa 
in Milano, la mentovata Traduzione 
d'Orazio alla famigliami del metro la- 
tino, e credeva, che e' fotte uno de" 
Profeflbri della regia Univerfità di To- 
rino , intitolandoli . come fi legge in 
bel carattere , pubblico Profefore di Let~ 
/ere Umane nella Regia Univerfità di To- 
rino. Mi fono maravigliato affai, quan- 
do poi quello Sig. Torinefc mi ha aper- 
ti gli occhi, afficurandomi , che è fem- 
plice, fèmplice Maeftro d'Umanità , e 
che la fua Scuola è ben coftrutta nella 
fabbrica dell' Univerfità , ma così quel- 
la , come cflb . porti fuori , e { 1 1 ) nel 
di dietro della medefima. In fato paf- 
fendo il detto Signore per Milano , c 
p« 
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per Bologna gli fu parlato dì lui, co- 
me d'un Profeflòre dell' Univerfità>ed 
egli , con Tuo difpiaeere , fi tenne in ob- 
bligo di doverli difingannare. Ma que- 
fto poco monta , balla che e' fi a va-: 
lente > c che abbia il merito di cflere > 
fe non è, Profeflbre. 

Non trovandomi altro di qucfto Au- 
tore , che il Volgarizzamento alla fi- 
miglianza del metro latino, e le Nate 
compendìofi , l'ho pregato di farmi ve- 
nir per la porta quelle Vemifii Diferta- 
sjoni, c le altre Operette , fe fi fodero 
ritrovate, (che faranno forfè pel cre- 
dito , e per lo fpaccio divenute aliai 
rare) e qualche cóla ancora de* tre ami- 
ci voftri confidemijfimi , fe Ita mpato ave- 
vano; non già per faggio, (zi)'e te- 
ftimonio del loro valore , ma per co- 
nofeere maggiormente , in leggendole, 
di quali periti uomini è comporto il 
corpo della voftra Adunanza. Egli ha 
già fcritto, e le afpctta ienz' altro. Mi 
riferbo a dìrvene di piti nella feguentc; 
jNon mancate in tanto di rispondermi. 
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Chi fa < Frate Ceva, che ricevendo 
fpeflo voftrc Lettere , e confiderando 
la rara dottrina in effe contenuta , e i 
talenti Angolari , dirò meglio talento- 
ni in una parola , a voi largiti da Do- 
meoedio . io non pcnfalll un giorno dì 
fermi Carmelitano Calzato , per poter- 
vi vedere , udire , e godere più da vi- 
cino. Termino la lettera , che è luo- 
ghifiima ; e la termino con quattro ver- 
tì , che un altro , dclìderofo non meno 
di quel che lbn' io d'imparare , già fcrif- 
fc : ■ , . 

Peftid , che di voi fino , ed effèr -vofes 
Non ptjfo , vojtrd man corte/è porga 
A me fiftejfa-, e guidimi >qt? io fiorga 
Aperto , e chiaro il cxmmin chi ufo , 
t fofio. 

mei meum. 
State fano, c amatemi >fc potete; 

Di Belvedere. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 

t. '■ VE/ celeberrimo Signor Muratori. STA-, 
\ * zitto. Quanto vi farete compia- 
ciuto , Frate Teobaldo , avendo veduto tan- 
te lodi a voi date , e alla voftra Steli* dal 
Sig. Muratori nella fua rifpofìa ! L'avrete 
fetta legger Tubilo a tutti ì voftri Padri , a 
tutti i voftri amici, e finalmente , acciocché 
tutto il mondo la legga , l'avete colla ri- 
ftampa della medefiraa Scelta pubblicata. 
Chi fa quante migliaia di copie ne abbia 
ftampate il libraio Occhi , vedendola cosi 
accreditata ? Ma ditemi di grazia l'avete 
Voi pubblicata col cotifentimento dell'Au- 
tore ì Ohimè Frate mio ! Io fo, che fc 
ne è fortemente lamentato in una fua lette- 
ra fcritta a un voilro Padre , come Voi 
pure fapete , e dopo in un' altra a un fuo 
amico con le feguenti parole. Modena iy. 
Giugno 1739. Ceno è , eh' io non entrerò ne' 
taccoli del P. Ceva , dappoiché egli fi ì abu- 
fato di una mia lettera di cerimonie ( notate 
lene, dice di cerimonie. Frate Teobaldq,) 
con farla ftampare ec. Ecco , Frate mio , 
come ingannate voi Ile fio , e il mondo con 
una lettera chiamata di cerimonie ! Se vi 
dorrete del Sig. Muratori , che vi tolga in 
quella citata lettera quel , che ha mofìrato 

didju> ^ 
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dì darvi Dell' altra , io vi rifponderò ciò > 
che rifpofe colui, il quale fenten doli chia- 
mare finto e incivile da una dama , perchè 
ripofe nel luogo } onde l'avea cavato , il fuo 
orologio, dopo aver detto, per fervirla; 
così ei fi feusò , e foggìunfe : Signora el- 
la vorrebbe dunque sbandire le cirimonie 
dal mondo? Il linguaggio della modeftia e 
della coltella non fono contra la verità, nà 
ufati dagli uomini per ingannare ; fono co- 
me certe monete , le quali febbene di poco 
valore intrinfeco , corrono , e fervono a] 
mantenimento del commercio comune. 
Quando Voi avete fatto il bel regalo della 
vofìra Sceka al Muratori , può effere che a 
lui abbiate fcritto , che l'Opera voftra è cofa 
tenue ; che non merita di comparire fotto 
gli occhi di Letterato si illuftre ; che le for- 
ze del voftro ingegno fono fearfe ; ehc neH* 
erudizione fi ete tanto a lui inferiore; che il 
voftro proprio , e vero meftiere è il pre- 
dicare , e raccomandare in fine i paltonieri, 
cioè i poverelli ec; non credo però, che 
dicendo cosi, abbiate avuto in animo , eh' 
egli creda cos'i. Nello lìeffo modo , rispon- 
dendo a Voi il Muratori i ( Se. Ediz.Ven. 
pag. XVII.) la /celta de' componimenti è egre- 
gia ; i di lei giudit,] fi n tHttl da iuon mae/troi 
lia compofio libra tale , che è da dejìderare , 
the tutti i Gjovani dati 4Ìlc belle lettere la 
ttrehi- 
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ttrchina ; giacché Iddio le ha compartito un 
sì felice talenta , feguitt ella valorofamentt 
*d efercitarlo , regalandoci anche del Canzo- 
niere , di cui ci ha data fperanza ec; non ha 
intcfo , che crediate così. Capitela bene; 
allora pure , che lì manda il manufcritto da 
vedere a buon letterato , e fi raccomanda 
fchiettiffim amente, con grandilTima difficoltà 
fi ottiene un pieno , e lincerò giudizio. Chi 
è occupato; chi non fi fente di far tal fa- 
tica ; chi teme di tarli piuttofto de' nimici , 
che degli amici ec. Che dovevate affettar 
Voi, avendogli mandato laJee/w già iìam- 
pata? Segno chiaro, che non vi curavate 
de) fuo giudizio, ma cercavate le fue lo- 
di, E* vi loda , e non vi contraria in un* 
ette: ancorché fe qualche cofa vi avelie 
oppofto , forfè non vi farefte acquietato al 
parer fuo ; come acquietato non vi liete a 
quello dell'Abate Quirini , a cui , difappro- 
vando in due fue lettere , ( Se. Ediz. Ven.' 
pagg. XXII. xxiii,) che infegniate poterli 
u f art- il p.-.rahzilmo nella lirica poefia , fa- 
te replicare dallo Stampatore , ( Se, Ediz.' 
"Ven. pag. xv, ) allegando l' autorità del Ca- 
ftelvetro , fenza aver confiderato inchepro- 
pofito il Caftelvetro ne parla. 

2. Far qui a fuo tempo qualche notatila CC 
TOMENTI. Tumenti non fi lafcia infinoc- 
chiare da Voi no , Frate Teobaldo ; Avete 
G un 
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un bello ftampar Lettere con diverfe date 
di Roma , àib'irenze, dì Milano , ói Pavia, 
dì Verona, di Bologna, di Genova ec, vo- 
lendo far credere , clie da' primi Letterati 
d'Italia a Voi, e in voilra difefa fieno fc rit- 
te. Vi conofeo , vi conofeo , non me la 
ficcate mal bigatto. Perchè mettete le Cit- 
tà , e tacete i cognomi ? Non vi accor- 
gete , che le anellazioni prefentate a' giu- 
dici fenza ì nomi , e cognomi de' teftimo- 
nj non fono di vcruii pelo , anzi ridicole ? 
Efaminiamone una fola fola, e fia la fenda- 
vi da Bologna. ( No. comp. Par. pri. pag. 
184.^ Io dico, 'e follengo, Frate molto 
reverendo, che la dettatura è voflra , o di 
un vofìro Infarinato- O il negate , e vi col- 
go fubito. Quel Valentuomo allegato da 
Voi come buon giudice in fatto di lingua , 
tcimina la Lettera così: (pag. 187. ) quan- 
do avrò il, bene , come mi promettete, di ab- 
bracciarvi. Quella è una delle maniere co- 
muni e popolari in Torino , non già Tofca* 
na , con cui , fenza avvedervene , vi mant- 
feftate j tanto più che qualch' altra efpref- 
fione piemontefe vi èufeita della penna nel- 
la Scelta ; verbìgrazia nella Differiamone in- 
torno al Sonetto ingenerale, ove dite: ( Se. 
Ediz. Tor. pag. 1 1. ) quindi di tutto ciò che 
veniam pur ora di dire ; e nella critica ojjer- 
nazione, al Sonetto dell' Abate Cafarcgi, 
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5W non ti partir pam (beli, e bajfi, ec: 

(Se. Ediz. Tor. pag. 218.) in quefto perà ', 
che veniam pur ora di leggere. L'ufo e la 
natura ha uiìa gran forza : 
Natteram cxpellas furca , lumen ufqiierecttrrer. 
O il concedete , e le medefime Lettere dun- 
que fon finte. Voi mi parete uno di que' 
Ciarlatani, che sfoderano in piazza cinquan- 
ta Privilegi uno dopo l'altro , gridando : 
quello è dell'Altezza tale , queir altro della 
Repubblica tale, leggete leggete Popolo; 
e con tal arte tentano d' incantarlo , e dì 
fpacciare le loro pallottole. Tanta fede do 
io alle voitre Lettere de r dìverji Valentuomini, 
quanta a' Privilegi di colloro , ne più, nè 
meno. Se vi folle immaginato , che per 
mala forte doveffero venire in mano , e fol- 
to gli occhi di Tumenti , non le avrefte 
certo pubblicate. Ma Infognava preveder 
tutto , 

Per non mangiare il cario «fila trappola, 

3. Bentiftà voleva comporre un piacevo!* 
Strambotto ec. BENTISTA. Ho mantenuto 
la promeffa ndl' Annotazione 1 1. fopra la Let- 
tera prima. So però che i \oflri Infarinn- 
ti hanno cicalato, e flrepitato. Ho vedu- 
to cinque fonettacci mas mlcr-itti mandatimi, 

Q 3 elio 

i 
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che appena nati , fon morti.- Nel primo 
il fa autore di quella Lettera il Difiepok Zuc- 
ca al vento , quando è Ser Telaccocca dì 
Belvedere , come lì è avvertito nell' Anno- 
tazione ultima ad elfa, e l'autore delio Stram- 
botto fon' io ,10 , cioè Bentìftà j onde eflèii- 
do dal Sonettante difpregìata la Lettera , e 
lo Strambotto, vien difpregiato Ser Telac- 
cocca , ed io : ma fe pollo fapere chi egli 
iìa , ( e già lo manifefta quafì lo Itile inet- 
to , e iulìpido ) in qualche Annotazione del- 
le Tegnenti Lettere vo' onorar lui di una 
Canzonetta fopra l'aria del Fantolino : 

Mamma mia no! farò più. 
E' chiama la fleffa Lettera, merdofa. Rim- 

Eroccio a tempo , e difeorfo a propofito ! 
a femenza del mio Strambotto è flato il vo- 
ftro Sonetto. Potevali mai , Frate Teo- 
baldo , deferivere acconciamente quell' at- 
to cacatorio , fenza parlare di molte cofe ad 
eilò appartenenti, come del Vafo , della bar- 
ba, del fapone ; del pelato» ecf Fatemi 
ragione Voi , che pofledete si bene la dot- 
trina del verifimile , e del convenevole. Se 
non ^'introduceva il Converfo a radervi , e 
pelarvi > non commettevate Voi un' inde- 
cenza , ed io, un' inverifimilitudine t Do- 
vendo voi alloggiare Amore nel di rietro , 
non conveniva 

CU 



Digitized by Google 



al Frate T.Ceva. 101 

Che quella parie fojfe monda, e netta , 
Da tutto ciò , che ha dell' aromatico ? 
Amore è Dio } come dicelvì nello Stram- 
botto : 

Ter Voi quanto , o Padre mio , 

Àbbajfarfi -vuole un Dio! 
E' flato parimente alla medefima Lettera 
dato nome di libello infamatorio aflài fcioc- 
camente. Libello infamatorio è quello , a 
parer mìo , che tocca il mal cofturae , i den- 
ti, i fatti, la mala vita , la famiglia , la 
parentela, e die efce fuori della materia let- 
teraria : ma da Ser Telaccocca , da me , e 
dagli altri Spettabili Seri liete , Frate mio , 
co' voftri Infarinati trattato da ignorante , e 
£ fi pon fine. In tali contefe ciafcuna del- 
le parti , qualunque fia il modo , che ten- 
ga , lì jforza di far comparire l'altra igno- 
rante ; e vince chi ha ragione > e fa mo- 
ftrare con maggior grazia l'altrui ignoran- 
za. Ho detto, qualunque fia il modo.il 
quale può efier diverfo, per contorni a 'Sì 
alle perfone. Alcune f: rispettano , altre 
fi deridono , fecondo che maggiore o mi- 
nore è la loro imperizia , e vanità. A di- 
vertì mali , diverte cure. Così il rimedio 
di far guarire i morficati dalla tarantola , è 
51 farli ballare , fenza rifpetto alcuno alla 
Condizion loro, all' abito, al grado, all' 
G 3 uffizio 
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uffizio ce, altrimenti fe non ballano, non 
guarifeono. Ser' Onorato chiama taranto- 
lati certuni, che, fapeurlo quattro lettere, 
e quattro cukiffi, vogliono rare i barbato- 
li ; e dice , che, per guarir tal gente, con- 
viene farla ballare. Che ha fatto a Voi lo 
Schiavo ? Che a Quinto Sellano ? Che al 
Dilettante di buone Intere ? Che a Voi, e al 
Dilettante il Tagliazucchi ? Siete taranto- 
lati : 

Ballate dunque pur , che noi foniamo. 
4. Che mi va tanto a fingile. BENTIsta'. 
Quella irafe , che ufate frequentemente, ufa 
ancora Ser Telaccocca , per folleticarvi ove 
vi pizzica. Dite nella Prefazione al Conver- 
fit { Conv. pag. II.) quando molte cofe, che 
qui fi dicono , non ili anda^ero a /angue. 
Leggo nella Piftola del Valentuomo , che vi 
fcrivc di Verona 20. Giugno 1738. (No. 
comp. Par. pri. pag. i J i . ) Vi va egli a /angue 
la feconda Quartina ? In quella del Valentuo- 
mo , che vi icrìve dì Milano 6. Maggio 1738. 
{pag. i6o.) Se [autorità de' moderni che in 
altre materie ti gli difpìaee , in quefta gli vm 
tanto * fanone. Cominciate quella de) Va- 
lentuomo, che vi (cri vie di Front 8. Ottobre 
I7}8. (pag. 161.) Godo che le mie lettere 
intorno ad Epicuro vi vadano a fangue. Di- 
co, cominciale, perciocché A Valentuomo ìli 
Front rilega , che tal priacipto, ed altre cofs 
v - . a ; - . deU* 
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della medefima fieno fue , come altrove fi 
inoltrerà. Se vi è adunque andato a /an- 
gue l'aggìugnere a una Lettera mandatavi 
da Front , Cartello dodici miglia in circa di- 
ttante da Torino , perchè non vi farà mol- 
to più andato a /angue il fingere tali Let- 
tere? Tanto pììi che , per teftimonio dello 
ilefib Valentuomo, voftra è tutta quella fpe- 
dìtavi- dalla Villa 23. Luglio 1738. fprig. 
148 , ) in cui fi leggono que' 34 verii la- 
tini-di Quinto Settano , che , come merita- 
no , ho commendati nello Strambotto, aven- 
do di mira principalmente i due verfi : 

Nunc etUìti rumornm aucept , ttec totus in urtt4 



Vnde tuatti lotto concretarti, & jlercore mu/am; 



Vi va egli a /angue, Frate Ceva, quefio mio 
difeorfo? ss~ , \. 

Chi tolto ha il moccichili, tolto 
ha la bor/a. 

$. 'Avete iti tefia. l'ovaia delle Ielle eo/e. 
■enti sta'. Quefìo penderò dìSerTelac- 
cocca pare tolto dal graaiofiflìmo componi- 



O la /acil, aurea, U/cia ' 
Foefia per cacca , e pi/cia , 
Che dettò Quinto Settano , 
Grufolando nel pantano, 



Mezzo morto, e mezzo iti vita: 
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mento di Anacreonte , fopra la moltitudi- 
ne de' fuoi Amori . così tradotto dall'Abate 
Regtùsr Des Marais : 

'Amica Sondine!!* ," 
Ch' di fililo ricetta 
Ricovrì del mio tetto i' 
Ver la Jiagion novella , 
"Tu vieni ogni anno, e vaÌÌ 
'La State il nido fai : 
LE poi ne' freddi giorni 
Ver t Egitto ten tomi. 
'Ma , Ugo ! nel mio cuore 
'&' annida fempre Amore. 

• tQKMti Amorini ha fatto ì 

ter eui refio disfatto! 
'Quegli già fpiega tale; 
QHefliìpur uvuo ancora , 
QueW è già mezzo fuor* , 
Queft altro il career frak 
'Apre col becco, e rode. 
Vn pipillar poi s' ode 
Be' novelli pulcini , 
Che par che non rifinì : 

1 . - ; . E gii Amorin maggiori 
Allevano i minori , 
Che erefeiuti a mio danti» 
Altri Amorini fanno- 
Or che mi debbo fare ? 
Cene fon tatti ormai, 

Che 
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Che non ho voce ajfai , 
Da potergli /gridare. 

6. Simile a quelle, che furono ferine ec. 
Semitista*. Accenna Ser Telaccocca , fra 
diverfe altre , una rifpofta dello Schiavo, 
che porrò più fotto , a Don Jeronimo del 
Buono , il quale dopo la pubblicazione del- 
le Note tompendiofi gli mandò la feguenle 
lettera, ftampata <jui coli' ortografìa medefi- 
ma tifata dall' Autore. L'aver io fentito , 
che V. S. Illma. fi degna rifpondere alle mie 
Note fatte /òpra il fi/o eruditismo Diniego 
de! Filatele ; mi ha mojfó , ami fatto ani- 
mofio di firiverle ringraz 'ardala -vivamente, 
perche Ella voglia far tanto onore ad un* 
Operetta , che forfè non lo merita. La Scel- 
ta del P. Ceva è intitolata ad ufo delle re^ie 

finale, m'impofe di e/porla a miei 

Scolari, coinè io feci, e fo tuttavia, perche 
mi fembra una cofa da loro , cheche ella fia 
per gli Uomini mattai , e Letterati. Sicché 
io era in obbligo di difenderla per gli ac- 
cennati motivi , non già per altra pajfione , 
ficcarne da Uomo <t onore me ne prtiefio. Re- 
fi* dunque che efea in luce la fina rifpofla , 
che fo dì certo farà di utile non filo alla 
gioventù (ludiofa , ma eziandio giovevole a 
me fiejj'o , venendo io per e[ja di molte cofe 
* me ofeure ^illuminato. Bramerei molto , 
G y ch'Ella 
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eh' Ella fi compiacele di rifondermi, il che 
Jpero di attenere , perche giudico efferle fiate 
gradite le Note , quando Ella fi di/pone a rif- 
onderle. (Bello quel rìfponderle, ideftalie 
Note!) Si aficuri pure V.S. II!™, che l'Ope- 
ra mia, quale fia.fi, cercò di accrefcere aLei 
quel pregio che /ragli Uomini dotti , e di buon, 
gufilo acqui/loffi, e di nuovo pregandola de fiuoi 
Jìimatgmi caratteri con ogni ofiequio mi /of- 
frivo 

Di V. S. Ufo* 

{Torino a 4 Aprile 1739. 

Dina/o. Qhblmo; Serv*: 
'Girolamo del Buono Regio Profefore 
di umane Lettere, ed Anne fio al Collegio 
delle fciewce , ed Arti ec. 
A cui rifpofe lo Schiavo con ironia sì co- 
perta , che il povero Umanifta non Te ne 
accorfe , anzi credendoli lbprammodo ono- 
rato , tirava fuori tale rifpofta chiufa, e cu- 
ftodita in bianca carta , e la leggeva a' Cuoi 
amici , e ad altri , penfando di accredrtar- 
iì. O folle avvifato, o s'aceorgefle di poi, 
che fi rideva all' ingroffo , non la moftrava 
più. Eccola. Il riverito foglio di V. S. lllma. 
( cuculio , cuculias , cuculiai fta per cuculia- 
le) fegnato * 4 di Aprile, e indirizzato a 
E/ìe, mi vien recate foUmem oggi in Vene- 
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Ha , dove ora io fono , e donde ri/pondo /li- 
bito, come per me fi può , alle file gcnttHihve, 
e di lei ben degne efprcjjioni. Alle Note 
compendiofe ec. quantunque eruditijjime e di 
gran pregio, io per vero dire non mi fentiva 
ben difpofto a rispondere , non fapendo chi 
fife quel valorofo Dilettante di buone lette- 
re ; ma ora che la bontà fila fa grazia di [co- 
prirmi , l 'Autore ài quelle efenla degnijfma 
perfona fua , ed e fere Reg;io ProfelTore dì 
umane Lettere , ed AnnelTo al Collegio del- 
le feienze ed Arti ec. e ( che è più ) un si 
qualificato Soggetto degnarfi benignamente di 
far coraggio alla mia poca abiliti , perebè 
saddojfi ciò eh' è d'altri omeri fonia , che 
da miei, comeckè io fta certo , che il mìo po- 
to merito al fuo, che molto e majìmo fi fu 
tonofeere , in ogni altra cofa cede, non pojjo 
però nè debbo permettere , che un Signore sì 
gentile e cortefe in cortelìa mi metta innan- 
zi il piede. Voglio dire , che a' pregiatif- 
fimi cenni di V. S. Ill»"<. non pofo non ub- 
bidire ; e fe noi farò così in fretta , impedi- 
to da altre mie indifpenfabili occupazioni , 
farolio certamente quando che fia , per dima- 
grarle con verità , che a un letterato fuo 
pari tutta la venerazione io profefo, e con 
àiflinto ofequio mi dico Di V. S. Illma. 
yenezia a' 14 di Machia "1739. 
- - t Dtvrao. ed '(Minto. SefV. 

Biagio Schiavo. 
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Credo , che dopo il fello l'Annego al Col- 
legio delie fcienze ed Arti ec. cominciaffe a 
temer del fupplizio , e perciò impaurito 
fcriveflè la detta lettera. In fatti fentìte , 
Frate Ceva , l'intenzione dello Schiavo fu 
tale propofico manifeftata di poi a un fuo 
confidente. Venezia 4 Settembre 1730. Il 
buon Cberico ( allora era Cherico, adeflb è 
Diacono per grazia di Dio , e pre-Ho farà 
Sacerdote ) fi affetta da me una rifpofla al- 
le fue feiapite Note tutta Zucchero e mele, 
ed io fo conto di fargli guftare molto aloè 
con fele. Io non dtjfmulerò mica jw/Filale- 
te quelle macchie, quas aut incuria fudit, aut 
humana parum cavit natura ; ma nel fuo li~ 
irò io /coprirò gli altari d'una maniera, che 
il buon Cberico fi contenterà. , che il Prete 
dica fuhimo Kyrie. Non fi ammetterà nè 
quel Bruto Collatino , ni tante belle co/e, 
che gli faranno fentir l'amaro delle cinquan- 
ta lire, e delle cinquanta copie. Voi inten- 
dete, Frate mio , cofa lignificano quelle 
parole cinquanta lire , e cinquanta copie , e 
1 Leggitori l'intenderanno , quando li ma- 
nifefteranno i veri motivi , pe' quali era m 
obbligo di difendervi. 

7. fi vede bene da effa il merito et 
STAZiTTO. Vedi l'Annotazione i. 

S. Mi 
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8. Mi fono maravigliato non poco ec. ben- 
TISTa'. Le parole : mi fono maravigliato 
non poco al trovare, un Religiofo dell' ordine 
fuo , provveduto di sì fino difcernimento in ma- 
terie poetiche : fono belle e ftampate nella 
Scelta Edizione Veneziana pag. xvii.Due 
fono le Edizioni della voftra Scelta } h pri- 
ma fatta in Torino , la feconda in Vene- 
zia ; onde per diftinguerle , citandoli la 
ftampata in Torino , li fcriverà Se. fempli- 
cemente , aggiugnendo all' altra , Ediz, 
Veli. 

p. EJfendo fate ìnterceite ec. tUMEnti; 
Non credo , che il P. Bonaventura Bian- 
chiotti fe lo abbia inventato. L'avrà feri- 
tilo dire a Voi , e più d'una volta. Co- 
me , quando 1 e dove fono fiate intercette 
coiefte Lettere? Le avete avute da qualche 
perfona particolare , che le portaiTe ? Ave- 
te fatto fvaligiare il Corriere ? Domandate 
alla pofta, e levate, o fate domandare, e 
levare le lettere altrui? Sarebbe bella! E 
perchè non le avete pubblicate nel Conver- 
go f Siete in cattura j Tumeriti fa l'uffizio 
fuo , e con buona voftra licenza dice) che 
ve ne mentite per la gola. 

10. Sopra un fuo Sonetto fiampato ec. STA- 
ZITTo. Quando comparirà la tanto defi- 
derata Apologia di Napoli avrem qualche 
CofettadadUefu quelto. Fin, l'anno 1738. 

dove» 
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dovea ufcire quella Apologia , o Rifpojt* 
fecondo la promefla del Converfo , il quale 
nell'Autunno di detto anno , parlando al 
Conte (Conv. pag. 2IJ. ) dice: Vedrà pri- 
ma che pafi Novembre nella Rifpojìa di Na- 
poli difafameme trattalo ec: ma nulla effcn- 
dolì pubblicato fin' ora convien dire , eh' 
egli abbia sbagliato nel conto. 

11. li fatto , ch'io ■volli notare ec. DEN- 
TISTA 1 . Il Padre Bonaventura Bìanchiot- 
ti ò un Religioso Studente dabbene ; c non 
può negarlo ; e voi pur troppo fapete, Fra- 
te Ceva, che è 

IJloria, miferabiie , ma vera. 

12. Lo abbiate pagato , e pagato caro ec. 
stazjtto, e bentista'. Giunte in To- 
rino le Note compendio/? , Don Jcroiiimo 
del Buono , che è il Dilettante di buone 
lettere , non eflèndoiì ancora manifestato , 
fermava or' uno, or' un altro, come abbia- 
mo intefo , mettendole a' fette cieli , e di- 
cendo : Signore gli do avvifo efier fuori 
un'Operetta molto dotta ed erudita, divi- 
fa in due parti contra il Dialogo dello 
Schiavo. Ufa l'Autore uno Stile breve, 
ma vibrato ; convince colle ragioni; c Seb- 
bene iìa lontano dagli Strapazzi ,di tratto 
in tratto però adopera alcuni frizzi , e fall 
faporitijlìmi. V- S. la vegga, el'alficuro. 
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che vedrà un' Operetta d' incanto. Tro- 
verà poi in fine della prima parie uri Ag- 
giunta di varie lettere ferine al P. Ceva 
da' primi Valentuomini della noftra Italia. 
Vi fu chi la ieiTe ; e trovatala una 10- 
Jenne babbuaflàggine , fc ne Hfe con eiTo 
lui, non fapendo ancora , che e'ne foflè 
l'autore. Immaginatevi , 

Come gonfiò le magijirali gote ; 
e s'accefe di rabbia , fentendo chiamar» 
quella fua, riputata nobil fatica, unabab- 
buaffaggine : onde tra perchè vide averne 
fpacciato il Libraio quattro o fei copie in 
un giorno , e perchè fi perfuafe , manife- 
ftando d'eflére egli l'Autore , renderle col 
fuo chiaro nome pregevoli, e ftimabìli, ft 
palesò, e da buon galantuomo, lìccomc e' 
s'intitola, (No. comp. Par. fcc. pag.IJI.) 
raccontò in qua! maniera era pallina la 
faccenda, cioè, ch'egli fi era obbligato di 
fcrìvere in favor voftro , e Voi di dargli 
cinquanta lire , e cinquanta copie della fcrit- 
tura ftampata. Cappita ! Voi fapete far 
troppo bene ì fatti voflri , Frate Teobal- 
do. Come? cinquanta lire, e poi cinquan- 
ta copie di un'opera, che non ha valore-' 
Me ne rallegro perciò con Voi prima, e 
poi con lui , che ha venduto al minuto 
per comperate indigroffo. Ecco i motivi, 
pe'qua.-. 
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pe' quali era in obbligo di difendervi. 

13. Da competere con ytel voflro frate 
Univerfale. bentista. Ripeto qui la lode 
da me data al voftro Frate Univerfaìe nello 
Strambati* : 

Dall' avvifo anco fi fente 

Ch'f un Converfo affai faccettte jt 
Che , Jebben Salmi non canta , 
E non dice Meffa fanta ; 
£' Dialettico, e Teologo, 
Matematico, ed Apologo , 
Fa Lucerne. Occhiali , e Scarpe', 
Lega Libri, e f icona l'Arpe, 
Sa di Note, e fa di Metro, 
Tal che Voi fi lafcia addietro. 

Se è tale il Dilettante, vedete, Frate Ce-; 
va , che bel paio faranno infieme. 

14. Libro portatile di fano fapore. STA- 
ZITTO. Dal tomo fecondo della Perfetta 
Foefia avete copiato , e fatto {lampare al- 
quanti Sonetti , e i giudizi dati fopra di ellì 
dal Muratori, nella voftra Scella; eperchè 
quel tomo è in 4. , e la Scelta in 8. la 
chiamate libro portatile , quafichè portatile 
non fofle anche il tomo in 4. Chefiapiil 
comodo, o piti portatile un libro in 8. di 
un libro in 4. è vero , ma fenza quel più, 
è portatile l'uno e l'altro : onde ha ragione 

1 lo Schia^ 
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lo Schiavo (To. a. pag. ao. ) di darvi la 
baia. Contuttociò fentia:ii;i quattro paro- 
line del Dilettante dì buone lettere, chenoo 
fono ingrate. In fati ( Par. ice. pag. 22. ) 
quefia voce portatile vien detta da latini 
gefiatorius , cioè maneggevole ; onde un libro 
in 8. che può portar]! a/prejjo , ( e i luoi 
icolari non portano apprejjo di k libri in 4. 
come il Vocabolario ad ufo delle regie fi ito- 
le 7 .) più acconciamente dirajji parlatile (vuol 
dire , acconciamente dinffi , più pori aule , 
per dire quei , che diciamo no: ) di un altro 
in 4. ; che piti da Scansia , a da tavolino fi 
fa vedere. Ollervate quel da Stanzia , 0 
da tavolino fi fa vedere , che è un' elegan- 
za rara , e una nuova grazia. Ponghia- 
rao , che fi volcile portare a cavallaccio 
il Dilettante , come in trionfo , per lo fuo 
bel libro delle Note, negherà egli , neghe- 
rete voij che più portatile non fofle pelan- 
do poco, che pefando molto ? 

IJ. Lo dificopro buon Gramatico. stazit- 
TO. Condanna lo Schiavo per errore di 
lingua il dire traveder qualche neo , come 
avete detto Voi nella Prefazione alla Scel- 
ta pag. 3. Certo, e' fenve, (Fi]. To. 2. 
pag. S.)il nerbo travedere, che vale ingan- 
ìiarfi nel vedere , vedere una cofa per un' fil- 
tra , non fi può ufare col quarto xafo. Qui 
il P. Ceva travede , ofiitans aìwìhatttr > 
H falikitT' 
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fallitur. Ha prefo travedere in attiva li- 
gnificazione per veder per entro , per rav- 
viare , per i/coprire. Il Signor'^nm-j/0 al 
Ciliegio delle faenze ed Arti ec. per difendere 
un voftro sì groiTo fpropofit» altri ne ag- 
giugne. Abyjfus abyjfum. 

Vuol coprire una fianca; 
Ma non avendo tegoli bajìanti , 
Ne /copre intanto uri altra. 
Sentiamolo , e fc appicciatevi , e non ne 
perdete parola , che dà guito. Par. fec. 
pag. 14. Jhiì la ragione grammaticale non 
fi accenna ; perchè da quejìo Verbo , che fi 
Juppone intranfitivo , il quarto cafo fi efclu- 
dd. Egli è però tranfitivo bello e buono, ed 
il quarto cafo è taciuto per la figura Elijft, 
(il Salvini fcrive FMjfe) che nella nofira 
favella ammettere fi dee. Sicché il verbo tra- 
vedere è un compofto di vedere , ficcarne lo 
fono antivedere, prevedere, rivedere ,i qua- 
li fono veri verbi tran/trivi ì avendo anche 
(fe fi ha a parlare co' Grammatici) il par- 
ticipio antiveduto, preveduto , riveduto , e co- 
sì traveduto , la qua! voce fi pone nel Voca- 
bolario noto ad ufo delle regie feuole. Infatti, 
l'in dirò, tu travedi ; mi potrai tomamente 
rifpondere : che ? 0 qual eofa traveggo ? HÀ 
la nofira lingua eziandio le fue Jlravaganze, 
come vergognare per vergognar/i , ficcarne il 
Petrarca nel San, 18. Ver- 
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Vergognando tahr , che ancor ft taccia, 
Donna , per me vo/lre bellezze in rima. 
( Il Petrarca ila vofira bellezza. ) E così an- 
cora alla maniera de' Latini per me fi taccia , 
in vece da. me fi taccia , ed altre maniere 
di dire in gran copia , che qui fi tralaf- 
tiam , per non fare qfientazion di /aperte. 
( Notate , Frate Ceva , la modella del vo- 
ftro Sìgnoi' Annejj*. ) Così rivedere intran- 
fttivo Son. 115. 

Talché mia vita poi non fu ficcar* , 
Ed è sì vaga ancor del rivedere. 
Or che 1 : 'Annejjó al Collegio delle fidente ed 
Arti et. ha finito, polio dire due parole 
ancor io , Frare Tcobaldo ? E' dimanda U 
ragione grammaticale , perchè non fi polla 
dire traveder qualche neo. Non 1' ha porta- 
ta lo Schiavo? Non ha detto, che da' buo- 
ni Scrittori non fi ufa così ? Non ha detto, 
che travedere fìginfìca ingannarfi ne! vedere , 
vedere una cefa per un altra ? Ma l'erudito 
Anneffo ha creduto , che le fieno parole del- 
lo Schiavo , e fono del Vocabolario della 
Cntfica, quarta impresone, alla voce trave- 
dere, il quale fa un po' meglio di lui darle 
regole di bei:e feri vere. S'egli i 'avelie letto, 
conofeiuto avrebbe, perchè dai verbi vedere, 
rivedere ec. il quarto cafio non fi chiuda , o , 
per dir meglio , perchè Ì v;rbi vedere , 
rivedere ec. lì pollano ufare col quaT- 
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locafo, e non il verbo travedére ,- verbi- 
:„ fl-„ j;,*, .. ; : 



altro , quando voglio lignificare , che non 
m' inganno , ma gli veggo di fatto , e non 
fono quifìionabili. Ha trovato nel Vocabo- 
lario noto ad ufo delle regie /citale ì'addietti- 
vo traveduto , e lo cita, penfando che fac- 
cia al Aio propofito. Il Vocabolario noto Y 
ha porto , non perchè fi pofia ufare parva- 
mente col verbo eflère } ma attivamente col 
verbo avere ; onde fedamente fi può dire 
òhe Voi , e il Maeftrino avete traveduto , 
e non già che da Voi , e dal Maeftrino 
qualche nea fia flato traveduto. Non è pero 
fedato , brullka, bullica, tuttavia, injlat , 
vrget, àggiugnendo ; non poifo io a chi 
ir.idice, che traveggo, tomamente rifonde- 
re : che , o qual cofa traveggo '. Replico, che 
fe vuol commettere un folecifmo , o bar- 
barifmo , tal fia dì lui : ma flaranno bene 
infieme folecifmi, barbarifmi , e dilettanza- 
ai buone Ietterei 

Pretende poi ( Oh quanta pazienza mi 
lifogna!) che il Petrarca abbia tifato il ver- 
ho rivedere, intranfìtivo , tuttoché fiatran- 
f tivo , per conchiudere , ergo adunque anche 
il verbo travedere fi può adoperare nell'uno 
e nell'alno modo, Cefti e canefìri. Fia 




veggo , conciof- 
' inganno nel ve- 
;go uno per un 
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feerie , che i Leggitori confìderino il So- 
netto intero, 

Nè cori hello il fi! giammai levar/i, 

fatando 7 del fojje più di nebbia /carco i 
Nè dopo pioggia vidi 7 cele/le arco 
Fer l'aere in color tanti variarff. 
In quanti fiammeggiando tr/tsformarfi 
Nel di ch'io prefi l'amaro* incarto, 
Quel vi/o al qual' ( e fon nel mio dir parco) 
Nulla cofa mortai potè agguagliar/i. 
T vidi Amor, eh' e begli occhi voìgea 
Soave si , eh' ogni altra vifla afeut* 
Da indi in qua m'incominciò a- parere; 
'Sennuccio, il vidi , e l'arco the tendea, 
Tal , che mia vita poi non fu feura , 
Ed è si vaga ancor del rivedere. 
Come non s' accorge il Signor' Annego > O 
per mutar titolo ( che molti fe gliene pof- 
fono dare ) il Gramatico , che il quarto ca~ 
fi del verbo rivedere lottimelo fono le co- 
te piacevoli , e care , cioè quel vijo a! aitale 
Nulla cofa mortai potè agguagliarfi , quell' 
Amor, ch'e begli occhi voìgea Soave ti , eh' 
ogni altra vtfìa o/cura 'Da indi in qua 
gfincominciò apparerei quell' arco che Amo- 
re tendea ec. deferitte dal Petrarca. S' io di- 
mando a ini , amasme ? e che per mia 
buona ventura e' rifponda , amo i dirà ,' 
the quell' amo fia intranfitivo l 

Hj Per 
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Per ciò che dice delle flravaganze O ir- 
regolarità , che hanno cune le lingue mi 
n> ani viglio che egli, il quale, comeprefto 
vedremo, fa così ben dìftinguere, in que- 
flo luogo confondale irregolarità , che fo- 
no dell'ufo, e da chiamarli piuttofto bellez- 
2e, e virtù, colle irregolarità, che fono 
contra l'ufo, e da riputarli deformità e 
fpropofìti. Vergognare in vece di vergognar^ 
è dell'ufo, e ben delto, e traveder qual- 
che neo è contra l'ufo, e detto male. Oh 
quante traveggole ! SÌ danno certi cervelli, 
i quali , perchè non hanno fludiato, nè fi 
féntono più di lìudiare la lingua, non vor- 
rebbero , che avelie regole , per potere fcri- 
vere a loro fantaiìa fenza timore dì effer ri- 
prefi ; appunto come fe ne danno altri , i 
«auali non vorrebbero, che ci fo/fer le leg- 
gi , per menar quella vita , che a loro più 
piace fenza pericolo di gaftigo. Il Taglia- 
zucchi. parlando fu tale propofito dello 
iludiare la noftra lingua, finifee, e fìnifee 
bene, una fua Orazione con queft' utile in- 
fegnamento : E' d'uovo , o fiudiar le lingue, 

Voi avete fcritto ( Se. pag. 76. ) Edipo. • 
Lo Schiavo riferendo quella critica offerva- 
xione fcrive Edippo. Al voftro Granitico 
pare di averlo colto, e dice dì Eufrofino : 
(Par. fec. pag. 161.) Il lumi giovine qui 
traferi- 
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trafcrive infedelmente ciò che fcrive il P. 
Teobaldo , perchè nella fio. o§ervazione evvi 
Edipo, e non Edippo , né fi trova in veru- 
na ortografìa antica o moderna ferino Edip- 
po con p. doppia , ejfcndo breve dì fu* natu- 
ra. Così Terenzio. Davus fura , non Ocdi- 
fuf. Ovvidio nell' Elegie : 

Oedipodas faciio , Telegonasque voces: 
Stazio nella Tebaide : mtferiaue innoxia 
prolei 

Oedipodea : ( io leggo Oedìpod.- .) - 
Seneca : Et nuptiaks impis Oedipodac facis, 
E finalmente Marziale : (ne volete più, Fr, 
Teobaldo?) 
Qui legis Oedipodem, caligantemquc Thiefiem. 

( Io trovo fcritto Tkyejlen. ) E perchè lo 
Schiavo un po' più folto replica Edippo , 
aggiugne : Anche qui Filatele dice Edippo , 
e non Edipo J ed io mi credo, che con la (ìef- 
fa fua licenza dirà eziandio Eppado , Eppico, 
Eppaminonda , Feloppida , Trippode , e fintili: 
( direbbe ben le Aie pappolate , sì pappo- 
late) il che farebbe altro, che Sonettuzzo in 
vece di Soneltuccio , e fantafiofo in vece di 
fantaftico. E finalmente alla pag. ìóy. Cer- 
chiamo di correggere piuttojlo ( cafo che fi ri- 
Jlampi il preziofo Dialogo del FiUlete ) que$ 
Edippo, che ancora qui alla pag. 236". con 
doppi* p, è formalo. Ecco che chiaflb e' 
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fa. Io mo vo' dare al bambolìno qualche 
cotà faporita c dolce per appagarlo , c far- 
lo tacere. 

- - Ut pueris otim dant cruftuU Mundi 
Dolores , dementa velini ut difiere prima. 
Non fi trova in veruna ortografìa antica a 
moderna ferino Edippo con p. doppia ? Oh 
che caro Dilettante di buone lettere ! Senta 
Un poco, fe mai ave£Te cosi fcrìtto il Boc 
caccio: _(Boc.Fir. 1723. Voi. III. Fiam- 
metta Lib. 4. ) privalo della luce de' raggi 
tuoi , c non meno gli torna nemico , che tu. 



falli al mi/ero Edippo. E nelT Aneto. ( Voi. 
IVJ / quali fi uditi da Crefi nel fuoco , 0 



da Ciro nel [angue , o nelle povertà da Cadrò, 
0 nelle tenebre da Edippo, piaceranno. Sen- 
ta , fc mai aveiTe co.>i fcritto Bernardo Segni 
nella Traduzione della Rectorìca d' Aristoti- 
le : (Venezia IJJI. ) debbefi rimetter tal 
cofa a' giudici nel modo , che più loro acco- 
moda , 'ficcarne fa /oca/la apprcjjo di Card- 
ilo nello Edippo. E nella Traduzione ed Ef- 
pofizione della Poetica. (Venezia ijji.) 
Com'è verbigrazia- nelC Edippo Tiranno.... 

ficcarne rrelio Edippo fi -vede Dove a un 

inedefimo tempo fi fa la FeripezJa , fiecome 




-, d Edippo, et Orefic.. . 

QuefiM. 



Siccome inter- 
. . Comeintor- 
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[Quejh mtdefimo efimpio fi può dare veli* 
Tragedia dell' Edippo, ed in quella delf Elet- 
tra / quali due affetti Accagiona a chi 

ode il cofo d 'Edippo E dopo il fatto ri- 

conofca ! 'amicizia : ficcante è I Edippo di So- 
focle Siccome et ne dì Ve/empio nelt 

Edippo Siccome ella è tolta nello Edip- 
po di Sofocle Come è quella dello Edip- 
po di Sofocle , e della Ifigenia Steno 

almanco fuori della Favola , come è in efeTn- 

pio Edippo Siccome è nell' Edippo , 

dove egli è finto ignorante della morte di Lato 

fuo padre Come farebbe fé uno mettef- 

fe l'Edippo di Sofocle in tanti verfi 

Significa, che fe la Tragedia dell' Edippo fu f- 
fe mejl* in tanti verfi. Senta fc mai avelie 
così ferino Luigi Alamanni nell' Antigone , 
ftampata in Venezia per gli Eredi di Lu- 
cantsnio Giunta ne! 15.3.2. nelle lue Opere 
tofeane: 

O mia cara /oretta , 0 dolce I/mene', 
Or poffiam noi ben dir che Giove intenda 
( Non faz,io ancor di lame doglie e morti) 
Che del doppio fallir del padre Edippo 
Anco mi che viviam portiam la pena. 



Vuol che refiin tra noi dooìiofa preda 
Quelle membra regai cCEdippo nate. 



H J Mentre 
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Mtntre regnava , e 'nverfo Edippo 



Or di quei due fratei dEdippo nati 



Del mìfer padre Edippo, ahi forte ri* , 



Verfar filo in Edippo acerba pena, 
Del mifero figlimi d Edippo morto. 
Senta fe mai avelie lenito così il Chiabre- 
m nelle Canzoni Eroiche. ( Chiabr. To. i. 
Ven. 1730. ) 

Cui d 'Edippo non fon , cui non fon eonte 
Di fua ftirpe reale 
Tragiche voci i 

Senta , fe mai avelie fcritto così il Salvi- 
ni nella Vita dì Diogene : ( Difc Acari 1 . Voi. 
3.FÌ1-.1733.) Sette Tragedie, (parla de' li- 
bri di Diogene ) L'Elma. Il Uefa. L'Er- 
cole. L'Achille. La Medea. Il Crifìppa. 
L'Edìppo. Senta finalmente, fe mai averte 
così fcritto Selvaggio Porpora traducendo i 
feguenti veriì. di Stazio: 

Intere* thalami fecrcta in parte forare:, 
Par aliud morum , miferique innoxia pro- 
Ics 

Oedipodae , varìts mifeent fermane querelar. 

por-i 
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portati in parte da lui nella fua Nota com- 
pendio/a. 

Slavano intanto in folitaria cella 
Del regio albergo le innocenti Figlie 
Di Edippo amabil coppia , e M co/lumi 
Dal Genitar dìverfa , e da' Germani , 
Rammentando tra /or gli acerbi cafì. 
Dirà ora , che non fi trova in veruna orto- 
grafiti amica o moderna ( oh quanto ha let- 
to ! ) ferino Edippo con p. doppia? O pure 
farà ciò che fece quel povero argu menta li- 
te, il quale vedendoli convinto in uni pub- 
blica dilputa colle autorità de' tedi alla ma- 
no , tutto coni'ufo rifpofe ; ego baec toma 
nunquam vidi? nel qual mentre vi fu tra la 
turba chi , motteggiandolo , alzò la voce, 
e ditte ; quia vidi/i toma, credidifii. Bi- 
fogria , che oltre le regole dell' etimologia 
impari il Dilettante di buone lettere , An- 
Hftfo al Collegio delle /dente ed Arti te. an- 
che le eccezioni. Non Tempre le fillabe 
brevi nella Lingua Greca, e Latina fi fan- 
no brevi nell'Italiana. Anche Paufyltpum 
ha la penultima breve ; con tuttociò il Re- 
di nel fuo Bacco in Tofcana la fa lunga, 
feri vendo ; 

Ed a quei Lauri , end uve il erme adorno , 
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'Anco intralciar la pampinofa vigna ; 
Che lieta alligna in Pofilippo , t in Jfchial 

E poco dopo: 
T Allor vedretta umiliate , e in don» 
Offerirmi devoto 

Di Pofilippo , e dlfchia il nohil Greco.' 
Lo fteflò è d'alcune iìllabe lunghe , che 
nella noftra Lingua fi pronunziano brevi , 
come poligono, meteore, e nella Greca fon lun- 
ghe, WoXvymt , fiiTÌ»gjr ec. In alcune vo- 
ci latine è duplicata la confonante , come 
tommunis , commodum ec ; nell'italiana è Tem- 
pli ce , comune, comodone. Cafo dunque che 
fi riftampi il preziofo Dialogo del Filalete, 
non cercherà lo Schiavo , perchè fi inoltre- 
rebbe altrettanto pratico degli Autori, quan- 
to è il voftro Dilettante Gramatico , che fi 
corregga Edippo , ma bensì gli errori da eflb 
fcoperti , e fìampati ; de' quali avendone 
ali Annego prefentato per iftrada una copia 
certo Giovine , che ha aliai migliore difeer- 
nimento di lui, penfando di fargli cofa gra- 
ta , montò in tanta fùria, che gli tirò dei 
«alci , gli corfe dietro , e dine , che gli vo- 
leva cavare il cuore: la qual rabbia, e pe- 
danteria fenza giudizio avendo oJTervato al- 
cuni fcolarij folennemente lo derifero, chia- 
mandolo 
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Alandolo chi Don Tigna , chi Majlro Stizx.it: 
fopra il quai fatto ha lo ftefló Giovine com- 
porto un Capitolo , in cui lo foia graziofa- 
mente. Per non interrompere le Annotazio- 
ni , fi porranno in fine le correzioni del pri- 
mo tome con altre dal medefimo Schiavo ag- 
giunte , riferbando quelle del fecondo in al- 
tro luogo. 

In altro luogo ancora pare a Juì , che 
avendo lo Schiavo fcritto nel fuo Dialogo , 
fviluppàre, e mfculane, aveffe fatto meglio 
a fcrivere fvilluppare, e tofcolane, comeferi- 
ve egli, Par. fec. pag. i$6 : così dal gene- 
rale rinvolto , e /curo , fogliano i Poeti pajfa- 
re al particolare , e fvilluppare la prima pro- 
porzione Ammette ancor efo , che quel 

primo quadernario fa rinvolto , feuro , e in~ 
villttppato : E pag. 164: casi dicendo nel Uh, 
pr. delle Quiftioni Tofcolane. Sentite, Fr. Ce-, 
va , come e' parla chiaro. Solamente ( Par.' 
fec. pag. 240. ) io dico , che alcune còferellt, 
come quejie di Sonemucio , e Sonettuz.z.0 ,nott 
fono poi di gran memento in una [oda Critica: 
ficcarne forje non lo fono le voci fvihtppare covi 
le femplice , e tufculane in vece di tofcolane , 
efimili bagateìlucce , 0 hagatelluzxe , ( of- 
fervate hagatellucce , e bagatelluzz,e fcritte con 
una f. fok) che mi è venuto fatto di ritrova- 
re talvolta, nel Dialogo del t'ilalete. Ma il 
putto di cinquanta e più anni ha poca me- 
moia* 
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mora , non ricordandoli ( legno che gli ha 
voltati e rivoltati ) che cosi nel Volume 
quatto del Vocabolario della Grufi» , quarta, 
impresone , come ridi' altro noto per ufo delle 
fittole di tutti gli Stati del Viemonte è lìam- 
pato a lettere di fpeziali fviluppare , e non 
fvilluppare. Quanto all' altra voce Tofcolane, 
apra il Volume fifio del Vocabolario della CtU- 
fia , cerchi Ja pag. 4, ir. cui fi legge ; Vol- 
gariVLO.mer.to delle ttfcuìanc Quiftwni di Ci- 
cerone; e la pag. 8) , in cui li li-gge ; Voi- 
gariz.lame>lto delie Qi'Uhrai 'l\ fidane di Cice- 
rone Te/io a penna; e imparerà , fe miglio, 
fi fcrive tufce.l.me fècomln l'ortografia de' 
Signori Accademici della Crufca , o tof alane 
fecondo la filo. Andera innanzi, o indie- 
tro la Giovami Studiosi k-ggi:i:do le lue À<h 
lei MS rimetto, e palio ad altro. 

Vuole, (Par. fec. pag. 20. ) che la voce 
forfè non fempre. fia dubitativa, ma alle vol- 
te affermativa, e porta un efimpìo , fecondo 
lui , chiariamo nel primo moefiro di lingua 
tofeana il Boccaccio, clic è fui principio dell' 
Introduzione alla prima giornata del fra De- 
eamerone. A qui: fi a bruve noia ( dico brie- 
ve in quanto in poche Intere fi contiene ) fi- 
ga irà presumente la dolcizza , ed il piacere, 
il quale io v ho davanti promefio , e che forfè 
non farebbe da così fatto inizio ,fe non fi di- 
teffe , affettato. Oh che teilicciuda, 0,te- 
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fìina! Faìfofalfiffimo, che i) forfè del Boc- 
caccio lìa affermativo , e non dubitativo. 
Stia a fentire , che gli vo' interpetrare il paf- 
fo parola per parola : ne ha mefler bifogno, 
fratel carnale di madonna neceflìtà : E che 
( il qual piacere ) forfè ( non fenza dubita- 
zione) non farebbe da con fatto BtttM.ffil- 
ne{\.o)fc non fidicele, (Ce non fi promettef- 
fe ) affettato. ( quantunque fi poteflè afpet- 
tare per le' vicende delle cofe , che di trifle 
in profpere ec. fi cangiano. ) 

Dopo l' efempio fegue la ragion Tua : ( cìt. 
pag. 20. ) Dove fi vede , e conofee , che il for- 
fè fignifìca certamente , o veramente , non 
dubbiamente, o con dubbio; effendo cofa na- 
turale fern.' altra, dubbiezza il penfare , che da 
vn principio flebile cofe ne profeguifeano ftmil- 
mente flebili , e dogliofe. La fila illazione, 
che è florpìa del tutto , camminerebbe con 
qualche piede , Te , promettendo il Boccac- 
cio cofe liete in tali circoftanze , non avefle 
colle parole precedenti alle graziojijjime Don- 
ne detto .■ e ficcome la eflremità della allegrez.- 
z.a il dolore occupa , cosi le m ferie da /opra- 
vegnente letizia fono terminate : impercioc- 
ché avendo Mefler Giovanni commemorato 
le diverfe vicende delle cofe, e promefione 
dopo le funeiie delle liete, moftra evidente- 
mente che quel forfè non lignifica certamen- 
te , 0 veramente , ma dubbiofamente , o con 
dubbio. 
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dubbio. Lo fteffo cangiamento di fortuna 
è defcrìtto in quello modo dall' iucomp ara- 
tile Ariofto- 

Quantopiù fa V infiali! rota vedi 

Di Fortuna ire in alto ilmifér' uomo, 
Tanto più (odo hai da vedergli i piedi ,' 
Ove or ha il capo , e far cadendo il tomo. 
Di quefto esempio è Policrate ,e il Re di 
Lidia,e Dionigi , ed altri, ch'io non nomo. 
Che rumati fon dalla fuprema 
Glori* in un dì nella miferia ejlrema. 

Casi air incontro quanto più dcprejfo , 

Quanto è più S uom di queft* rota al 

Tanto a quel punto più furava apprejjò. 
Ch'ha da falir ,fe dee girarti in tondo, 
jtlcun fUl ceppo quaft il capo ha me§o, 
Che V altro giorno ha dato legge al mondo. 



Si vede per gli ejfempi , di che piene 
Sono 1' antiche , e le moderne ifiorie , 
Che! ben i>a dietro al male, e '/ mah 

Appretto in quale Vocabolario ha trovato, 
che forfè lignifichi alle volte certamente. 
Quello della Crufca (piega la voce forfè co- 
si: Forfè, e forfu Avverb. di dubbio , Per- 
avventura-, per forte. Lat.forfttan , fartafe, 
forte. Quello noto ad ufo delle regie forate 
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Raccorda col primo de' Signori Accademi- 
ci della Crufca. Ed egli vuol ciarlare , e 
taitamellare T 

Y* f uccellino per campagne , e lame ; 

Vorria beccare , e non conofce il granai 
Ma fi non becca e' morirà di fame. 
Guardate , guardate , Frate Ceva , qual cor- 
pacciata (e non ho detto tutto ) dì Gra- 
nitica ha fatto per amor voffro il cucco 
della mamma ! Accettate il buon' animo. 
Egli è valente nella lingua italiana , ma 
credetemi , che non men valente è nella 
latina ; il. vedrete a fuo tempo, e forfè (in 
lignificato affermativo) più di quattro volte 

ìóf Buon Logico, stazitto. Nell'arte 
logica fi tiene il vr Jt.ro Dilettante per un 
ingegno de' fottili , fe ne furono mai. Te- 
mendo, non la troppa acutezza , con cui 
difputa nelle Note compendiofe , faccia ve- 
nire il mal di capo a' fuoi leggitori , di- 
manda loro fcufa. ( Par 1 . Tee. pag. 68. ) Sca- 
fimi chi legge , fe in gualche opportuna occu- 
pane troppo Summiilijia ( non farebbe più 
della noftra Lingua, Dialettico, o Loicó? ) 
io mi dimofiro. Vi farete confolato , Frate 
Teobaldo , di avere dalla voftra parte 
quello 

Ingegno ufato alle ajieftìon profonde. 




n 
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Il Caftelvetro , comechè iìa riconofciuto 
per fottiliffimo fcrittore , non ha mai di 
fe parlato così. Par eh' e' voglia dire .- le 
mìe Note, tanto più che fon campendiofe , 
non fanno per leggitori groflì j anzi i più 
penetranti avran del fàftidio a capirle. Ci 
no pollo del buono, e del meglio che m* 
avelli nella fagiuolaia ; e il tempo, più op- 
portuno per leggerle , farebbe la mattina 
a ftomaco digiuno, e a tefia ripofata , e 
frefca. Avete udito Fr. Ceva / Ora una 
dilìinzione fola fola , fra l'altre , eh* e' fa» 
porterò per efempio. Voi inculcate a' gio- 
vani nella Dijjertazione intorno al Sonetto in 

? entrale , o, come la chiama il Dilettante, 
Par, fec. pag. 6%.) nella Dijfert azione fo- 
pra il vero nuovo, che, fe vogliono ac- 
quifìar fama in poefia , cerchino il vero 
nuovo e maravigliofo. Lo Schiavo nel Fi- 
latele fe ne ride , e aflìcura , che non fi dà 
vero nuovo , allegando , dopo la ragione , 
il detto di Salomone : nihtl fub fole novum. 
Che fa il SummuHJla ? Notate l'ingegno 
fpeculativo! trova una diflinzione , che a 
pochi pochi farebbe venuta in mente , e 
dice : ('Par. fec. pag. tìj.) brevemente fi 
rifponde in forma: nihilnovwn, qitodeftfxb 
fole , concedo , quùd non ejl fub fole , nego ; 
cioè concede , che non fia nuovo ciò, che 
« folto il fole j nega , che non lia nuo- 
vo 
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vo ciò, che non è fotto il fole. Ma per 
vita fua mi capaciti un po' meglio il no- 
Aro Don Jeronimo , ch'io quanto a me 
intendo anzi la cofa a rovefeio ; cioè che 
vecchie fi chiamino quelle cofe , che fono 
fotto il fole , è molto tempo ; nuove quel-, 
le, che di mano in mano van comparen- 
do j e nè nuove nè vecchie quelle , che 
ancor non comparirono. Senza voler ef- 
fere tanto Summulifla , m'appiglio ad un 
efempio grò fio la no , ma,fe non fallo, con- 
cludente , e lo interrogo. Prima che egli 
lucilie del corpo dellalua mamma, era egli 
nuovo f Stando alla fua dìftinzione mi dee 
Tifpondere nuovo , perciocché non era an- 
cor fotto il fole. Ma come nuovo, fe non 
appariva ancora , fe e' forte mafehio, fem-* 
mina , o ermafrodito ? E dopo che la fua 
mamma fi fu felicemente , come credo , 
fgravata , e fu veduto il feflù mafehile, era 
egli quel nuovo Gramarico , quel nuovo 
Summuìifla , quel nuovo Annego al Colte/fa 
delle fetenze ed Arti x , quel nuovo Di- 
lettante di buone lettere , che è poi dive- 
nuto i Nuovo doveva eiTére , fe è vera la 
fottile fua rifpojla in forma , concioilìachè 
non era ancor fotto il fole 1' età , in cui 
«fovea un cotal comparire. Se e' dice, 
che nel ventre della madre era in potenza 
fotto il fole : che nato appena era in po- 
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tenza Gramatico, Summulijla , Annego al 
Collegio delle fetenze ed Arti et , Dilettante 
di buone lettere, converrà, che e' dica an- 
cora , che tutte tutte le cofe lìen vecchie ; 
avvegnadiochè o fono immediatamente fot- 
te- it fole, e contenenti, o mediatamente, 
e contenute, e nella potenza delle conte- 
nenti i e che in confequenza nulla fi di» 
di nuovo , come attefta Salomone } nìbìl 
Jub fole tiovum. Per altro quanto meglio 
per lui farebbe , che le fuc Note compendia- 
fe , o vecchie, o nuove , che chiamar le 
voglia , non averterò mai veduto la luce ! 
Dovea credere a chi fedamente , e amore- 
volmente lo avvertì , e provvedere al ma- 
le già fatto nel miglior modo , che adenti 
non li pentirebbe indarno : 

£ così va , che quefli fon gli avanzi , 
Cbe fa fempre colui , eh' ha it capo duro. 
Che dentro a fe fi reputa un oracolo , 
Nè crede al Santo , fe non fa miracolo. 
Senta ora il Summulijla , e contempli un 
po' bene , giacché è nato per contemplare, 
il paiTo intero di Salomone in latino , e» 
perchè non mi fido troppo , in italiano. 
Nihil fub fole novum , nec vaUt qitifquam 
dicere : Ecce hoc recens eft : jam enim prx- 
cejjìt in faculis , qui fuerunt ante «or. Nul- 
la v ha di aitava folto il fole , ni può alcuno 
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'dire : ecco quejìo è nuovo : perciocché già fu 
nelle età paffute avanti noi. Le quali paro- 
le lignificano , che non fi dà nuovo in fé, 
e in foftanza , ma folamente quanto al mo- 
do j e quanto alla noftra cognizione. Del- 
la medefima foftanza , ma con diverto pe- 
fo , numero , e mifura ha creato Iddio tante 
e sì varie Ipezie di cefo; dille quali cofe 
altre fi generano , e fotto il fole apparìf- 
corto , altre li corrompono , c fpanfeono 
per un continuo moto; o:ide vuol inferir 
Salomone, che febbeti nuove chiamiamo 
cuellr- , che apparifeono , e vecchie quelle, 
die fparifeono , nuove non fono in fe a 
parlar con giuilezza e proprietà ; ma folo 
quanto al modo, e quanto alla cognizione 
noftra. Lo ftelTo è da dire del voftro ve- 
ro nuovo, Fr. Teobaldo. Non fi dà que- 
llo vero nuovo in fe, e in foftanza , eflen- 
iio la verità una proprietà , o forma dell'ef- 
fere , o della foftanza prima , fola , e necef- 
faria ; dimodoché tutto ciò che è vero , è 
vero pereffa, edeffa vera per fe. Cosi il 
vero, in quanto vero, è uno e non più. 
Prende bene diverti nomi dai diverfi modi 
c fuffgetdj in cui li ritrova, come il ma- 
re dai diverfi luoghi , per li quali paffa , o 
per meglio dire, i quali batte; ond* è, che 
dichiamo verità teologica , verità fifica, 
metafilica, matematica ec; ma in fe , come 
I J il ma : 
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il mare , è Tempre lo fieno. Per modo del 
fuggetto io intendo mifura, ordine, quali- 
tà , operazione , numero , filo , luogo, 
tempo ec. Il vero adunque è vecchio, vec- 
chifÈmo, e folamente può ricevere varietà,' 
e novità dal modo diverto del fuggetto in 
cui è : per la qual cofa tutto ciò che nafce 
fotto il fole , propriamente parlando , chia- 
mar fi dee modo nuovo di foftanza, modo 
nuovo di vero j « non foflanza nuova , e 
Vero nuovo. Se Voi l'intendete così , fìam 
d'accordo; ma, come vi avvifa lo Schiavo, 
parlate con termini proprj , e come parlata 
hanno i neri maejìri dettarle. E che, Fr. 
Teobaldo ? vi fembra dì proporre piccol 
l'oggetto alla gioventù , proponendo il vero 
vecchio ? il vero vecchia , che abbraccia le 
azioni umane, ogni genio, ogni indole, 
ogni età, ogni forra di coftume, di affet- 
to , di virtù , di vizj , tutte le cofe , e le 
loro proprietà , e operazioni , tutte le arti 
liberali, e meccaniche, tutte le fcienze , in 
fomma tutto il creato , e l'increato , tutto 
il vìfibilc, e l'i n vili b ile ? Tutte le arti imi- 
tatrici , del qual numero è la Poefia , po- 
nendoti innanzi la natura, cercano la no- 
vità, la varietà, e la perfezione dall'imi- 
tazione del modo ; tantoché quel dipin* 
tore , quello fcultore , quel poeta è più ec- 
cellente di un altro , quantochè fa con li 
colorì, 
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colori, cogli fcarpellì, colle parole far, imi- 
tando j immagini più limili alle medelìme 
cofe. Se volete un efempio , leggete col 
voftro Dilettante la Canzone delle viiioni 
del Petrarca : 

Standomi un giorno filo alla fine/Ir* 
Onde cofe vede* tante e sì nove , 
Ch'era fi! di mirar quafi già fianco ec; 
nella quale in fei diverfe maniere rapprefen- 
W fempre la ftefla verità , cioè il fuo dolo- 
re , e cordoglio per ia morte della bellifli- 
ma, e virtù oli Hi ma fua Laura. Può anche 
fervirvi di efempio !o Strambotto di Scr Ben- 
tifià , che , a giudizio mio , non compone 
male : 

Da Torin per ijìafelta 

É om\ giunta la Gazzetta ec. 

il quale in. un modo piacevole rapprefenta 
la voftra ringoiar perizia , e maeftria nel 

Kare , e giudicare di poefia. Leggete 
«e gli ottimi poeti con attenzione , e 

lineiliorie , e vi avvedrete che il vero vec- 
chio, e il modo nuovo di rapprefe Mario , 
acdoflandoli quanto più fi può alla natura, 
è il fodo e vero precetto di divenire eccel- 
lente in tal meftiere. Per lo contrario l'in- 
finuare ai giovani, come fate voi , che cer- 
chino fintimentì jlraordinarj ,Jìrani, infoltii, 
I 4 ftravd- 
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firavtgmti ec , per lo più guaita in loro il 
buon fenfo , e fa che abbandonino la na- 
tura , c feguano il capriccio; onde a loro 
è più utile il non avere precetti , che aver- 
ne de' fallaci , o de' confuti" e mal i'icuri. 
Ma di quello vero nuovo , c vecchio avre- 
mo occaftone peravventura di parlare altrove. 

Lo Schiavo per confermare , che , anche 
nel cercare la novità , fa di meflieri ufare 
modo , e mifura , adduce l'autorità di Quin- 
tiliano , il quale infegna , che ficcome- l'u- 
fo a tempo, e parco de' tropi dà novità, e 
grazia all' orazione , così l'ufo fmoderato , 
e fuor di tempo la deforma , e la guafla. 
( Fil. To. 2. pag. 98. ) In bis (cioè nell'ufo 
de' tròpi) amijimm modum , & gratìtrm rei 
mmia captazione ( per la troppa frequenza) 
CQnfumfimus. Il Dilettante ( Par. fec.pag.64.) 
volgarizza, forfè per arrichì re la lingua dì 
qualche pellegrina locuzione, cosi il detto 
pano. EJfer perduta ('la moderazione,) ìh- 
fieme colla grazia delle co/e confumata , per- 
chè vajjì * caccia di parole. Non l'ho det- 
to , Fr. Ceva , che la lingua guadagna ? 
Per me non fo , che diavol fi dica. Scom- 
metterei , che c' non ha ìntefo una fìlla- 
ba di Quintiliano . ficcome non ha intefo ( e 
a fuo luogo fcopriremo gli altari ) nè Ci- 
cerone , nè altri Autori. Sembra a me , 
clic il vera e chiaro ftmimcnto di Quin- 
tiliano 
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tiliano fia quello : perciò , trapalando nella 
fmoderani.it , ton ifcriviamo più con grazi* 
pel troppo fluita di tali cofe , cioè de' tro- 
pi , e delle figure. Contuttociò e' fi flupif- 
te, che lo Schiavo abbia lì male intefo, e 
al fuo dojfù acconciato Quintiliano , pren- 
dendo modum per marnerà , ordine, melodi, 
o come , quando lignifica moderazione. 

Così Rupiaft il pefeator Fanughero,' 

Che colla canna, e 'l fil pefeando, andajfe 
Sott'acqua l'amo , e galleggiale il fugherò. 
la moderazione , e la mifura preferitta da 
Quintiliano , non lì contiene nel modo dì 
ben' adoperare l'allegoria, e gli altri tropi? 
E' ampia la (igni Acazio ne della voce modo. 
Mi accorgo , che non dà troppo il guafto 
ai Vocabolari, temendo il freddo dell'in- 
verno ; ma gli fcartabelìi almeno la Itate ,' 
cflendo in età da non fentire gran fatto il 
caldo. S' io gli dimando , come egli lèri- 
ve, o quale è il modo fuo di fcrivere, non 
voglio 10 dire , fe egli fcrive bene o male ? 
quel bene o male, fappia che è modo. Non 
Voglio io dire , fe colloca opportunamente, 
e con mifura i tropi a quell' opportunamente 
e con mifura , fappia che è moda. Non 
voglio io dire , fe fcrive propriamente ,' 
nettamente , elegantemente ? quel propria- 
mente , nettamente , elegantemente , fappia 
• ' I ; che 
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che è modo. Non voglio io dimandare , 
quanto fia fuperba la fila maniera di lodar 
Quintiliano, quando e' dice : fPar. pri. 
pag.iji.) Coiì fcrive > (Quintiliano) opu- 
re dulia fua Cattedra pubblicamente infegna- 
eoiì t quel dalla fua Cattedra pubblicamen- 
te infegna così , fappia che è modo di dire 
un po po' da Vmanifla , ma non imporla. 
Sappia finalmente, clic lo Schiavo incende 
per mode ciò , che ho detto di fopra , e 
quando fcrive : ( To. 2. pag. 98. ) Non ba- 
Jla accennar la novità , fa mefiicro mofirarne 
il modo. Anche Ar i fiatile , Orazio, Quinti- 
liano , ed altri parlano di novità ; ma fan- 
no dire altresì il come e'I quando la novità 
diletti. E quando aggiugne : Modo, modo, 
\P. Teobaldo, in qualunque cofa, e nella pae- 
Jia più imitazione del vero , che troppo fiu- 
dio del nuovo. E quando conchiude : Se 
volete alfa gioventù infegnarne il modo , come 
fi dee , leggete il $..lib. della Rettoria? d A-' 
rifiatile , e vedrete in che maniera diletti la 
novità . Leggete le Partizioni di Cicero- 

ne t ove dice .- FU etiam fuavis oratio; quitnt 
aliquid aia invifum , aut inauditum, aut no- 
vum dicas : deleEUt enim quidquidefi admi- 
T abile, ec. 

Pretende in oltre il Summulifia , ( Par.fec. 
pag. 64. ) che lo Schiavo , parlando della 
novità , tragga f obiezione ali* fallacia dt 
genere 
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genere in genus. Da qual genere in altro 
paflà lo Schiavo ? Dal genere del tv» wa- 
wa ? Ma fe e' nega darli quello vero mova, 
e fecondo lui è un bliEtrì , uo bel nulla, 
pollo che intendiate per verg movo , novi- 
tà di vero, q vere nuovo in quanto vero? 
Clie fe intendete per veto riuovo , modo 
nuovo di vero , o vero nuovo in quaato al 
modo, fiam d'accordo , torno a dire; e 
allora prendendoli modepet maniera di ef- 
primerc il ve ro poeticamente , cioè per via 
d'immagine, e fomiglianza , è mani fedo., 
che dee elfere ben mifurata , e adattata: del- 
ia qual mifura e convenevolezza ragiona 
faggiamente lo Schiavo, fenza trarre l ob- 
iezione colla fallacia de genere in genui , co- 
me li vede dai due. luoghi fopraccitau ; non 
nefando mai , che non fi polla ; o non fi 
debba dar novità al vero vecchio , avverten- 
do fidamente , che per lo troppo ftudio,, e 
amore del nuovo ooa fi efea de' termini del 
convenevole. 

In varj altri luoghi delle Note fcappa fuo- 
ri il voftro Summulifi* con fomjgiiarrti vo- 
caboli ; verbigrazia, (Par. fec. pag. 60.) argo- 
menta [dalla fpezie^aùdaU individua alienerei 
E, Tpag. ) fallaciadi fu^ime.mqui' 
fiione. E , ( pag. 170. ) fallacia di compara- 
liane , e di parità e e ; ne.' quali io non vo' 
per ora perdere ^ tempo.. S : . ■ 
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Prima che vedeffero la luce le fue Noti 
"compmdiofe , ho udito dire , Fr. Ceva, che 
facefte correr voce, che da un grand'uomo 
fi componeva un libro in voflra difefa,fcrit- 
to con tale fottigliume d'ingegno , con tan- 
ta dottrinezza , o logica , o dialettica , o 
jùsmutiftita , come volete , da farfene i le- 
gni di croce. Or io mi vo immaginando, 
che e' fia quel deflb : Sia il ben giunto. 
Sovvieomi di aver veduto certo libretto in- 
titolato : Ariadne rhetorum , fatto a utile 
della ftudiofa gioventù : oh ditemi , non fa- 
rebbe cofa defiderabile , che cotefto fteffo 
grand'uomo uno ne componeffe ( ad utile pu- 
le della Gioventù Studio/a) intitolato:^nW- 
fie Summulifiarum ? Penfateci un poco. 

17. Fifico. stazitto. Il voftro Don 
Jeronimo poco fa era Gramatico, poco fa 
Wummulifta , ora è Fifico. Quante preroga- 
tive ! Mi fentirei di affomigliarlo all'orga- 
no , fe io fapeflì quale di tante fuc abilità 
fia la maggiore , cioè la canna più grolla % 
che a me paiono tutte eguali , e di fuono 
quali uniforme. Ma torniamo al propofìto. 
Non fon baie , Fr. Teobaldo; e' fa anche 
difcorrcrla in buona naturale filofofia. Bene- 
dette le mani, 

Cie gli diedero già la pappa , e il bombo .' 
Segga dunque a fctanna , e Voi , Frate 
Ceva, 
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Ceva, non vì partite, che impareremo qual- 
che nuova verità. La quiflione è , fe tan- 
to più fi rinforzi il fuoco , quanto più è 
opprelfo. Lo Schiavo (To, 2. pag. 390.) 
noi fa capire. Il Fijìco lo capifce benilìì- 
mo, così intonando : (Par. fec. pag. 220.) 
Ma di/correndola in buona naturale filofofia ; 
perchè il fuoco chiufo e più ardente , e viga- 
rofoi Compatifca s'io l'interrompo. La ft- 

rra interrogazione è ben da Umanijla, ma 
mutar la quiflione non è nè da Summuli- 
Jia , nè da Fiftco. La quiflione è del fuoco 
oppreffo , e non del fuoco chiufo ; fervendoli 
lo Schiavo (pag. 301.) dell'autorità del 
Petrarca! 

Chiufa fiamma è piìt ardente ; e fe pur, 

In alcun modo più non può celar/! , 
( malamente copìatadall' efperto Naturali/la; 
che traferive , e fe più crefee , e, non può ce- 
larfe ) per moftrare quanta differenza fa tra 
fuoco chiufo, e fuoco cpprejjo. Il fuoco nel 
forno è chiufo , ma non è opprejfo : chi è in 
prigione è chiufo, ma non e oppreffo .^quan- 
do il Fijìco dorme , e fa sì bei fogni , è chiu- 
fo nella fua flanzaj ma non è opprejfo. Non 
ha egli ancora imparato , che opprimere 
ignem vuol dire effinguere il fuoco ? Che 
Si abbattono , e fi precipitano i tetti molte 
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volte per foffoearlo , e opprimerlo ? Non ha 
mai veduto , che , volendolo confervare, le 
donne lo coprono di cenere? Segua ora a, 
Jifiorrerla. Chi ha ftudìato un poco dì Fifica. 
rijponderà , che il fuoco di fu* natura eU- 
fiico, e di un movimento di particelle vee- 
mentiamo , quando è chiufo , viene anche 
cpprejjo dall' aria fittile, eterea, 0 primo ele- 
mento cartefiano feconda i moderni , onde ri- 
trovandofi egli in una così firetta , e premen- 
te violenza , fatuità lo sforzo per dilatarfi , e 
toglierfi di fitto ad una tale prefione. Fer- I 
miamoci qui. E' dice , chi ha fiudiato un 
poco di fifica , e vuol dire, non che io, che 
ne ho piena l'epa. Dice , quando è chiufo 
viene anche opprejfo dalfaria fittile , eterea, 
0 primo elemento cartefiano : Egli è buon 
Tifico, buon Fifico egli? E non ha mai of- 
fervato , che la fiamma della candela pofìa 
nella campana delia macchina comunemen- 
te chiamata pneumatica , da cui ila cavata 
l'aria grolla, lì abbatta , e fi fpegne , tut- 
toché fia appresa ( per fervirmi de' Tuoi vo- 
caboli ) dalt aria fittile , eterea, o primo eie- > 
mento cartefiano , di cui è piena la campana 
fecondo i Cartefiani ? Nuova verità fifica ! 
Senta, come io penfo, che duri, e fi fpe- 
gna il fuoco : non fo fe la mia fpiegazione 
fiirà fecondo la buona naturale filofofia , che 
tanto non mi arrogo, ma farà almeno più 
veriii- 
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vcrifimile e intelligìbile detta fua. Conti- 
nua ad ardere il lucignolo della candela, 
perchè , non eflèndo rarefatto dalla fiam- 
ma fe non l'aere più immediato , e vicino, 
che la circonda , l'altro colla fua denfità fa 
oliacelo , e refifte da ogni parte alla fiam- 
ma, o ila al fuoco; dimodoché, non po- 
tendo per l'impedimento e per larefiftenza, 
che trova, paifar tutto per l'aerdenfo, e 
di/laccarli , e fepararfì dal lucignolo , apre 
colle fue vibrazioni , e difcioglie tal corpo; 
e mette in libertà di ufcire l'altro fuoco in 
effa contenuto , nella qual continuazione 
confifte la fiamma, e il perfeverar della 
fiamma. Si fpegne poi , fe manca la mate- 
ria combuftibile j o fe da vento o fiato for- 
te viene interrotta , tagliata , e feparata; o 
fe manca l'aere , ficcome abbiam detto ac- 
cadere eflratta l'aria dalla campana ; o f e , 
non ofiante che vi fia aria nel luogo , ove 
il fuoco è chiufo , farà l'aere tutto rarefat- 
to , e non potrà colla fua denfità più refi- 
ftergh , come veggiamo avvenire nelle for- 
naci accefe , fe da ogni parte fi ferrano. Ho 
detto; batta la ftrada. Un forte argomenta 
di quefia prejfione , che rende il fuoco , 0 la 
fifiamtm ignea più vigorofa , e pofente , ci 
fomminiftra lafperiem.a di qtte' Monti fulfu~ 
rei, e bitteminofi, ne' quali effendo il fuoco, 
0 fofimza infiammata appresa , e premuta 
dalt 
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11 foco del mio cor pioggie non cura , 
£ fra t'acqua è maggior che non t'allenti f t 
Spiri pur Attfi.ro : che d'Amar tarfura 
'S'infiamma, e crtfce allo fpirar de' venti.ec.eci 
0 quelle altre maniete del Cavalier Marinofi 
Ardo, ma l'afdor mio grave , e profondai 
Cui non m è rivelar Donna concedo t 
Quafi novo Tifeo chiufo edopprejfo 
Sotto il gran fajfo del filenxio afcondo^ 
( Dovea il Dilettante portare quello bel qui* 
dernario , quando , difcorrendola in buona 
naturale filosofia , ha parlato del fuoco op- 
prefo.) 

Se de/li morte al cor , dà vita al tanti! 

* - 1 - - r'J 

Che di tante ielletxc il Paradifo 
Mirar fera.* morir non fi concedei 

'&uefta del nojlro mar nova Sirena 
Sana col canto , fe col guardo impiagò 

. ^ 

Su la guancia del Sol macchie si belle* 

Tema ornai fot per -voi Tempio Ottomana, 
Sé veder catenaio , e'n tutto ofcura 
t'oppofia al vero Solnon piena Luna: 

a le perle 



ma le perle 
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E qui fa delle fue conferva Amore % 

Qual maraviglia poi 

Donna , fe fuoli averle , 

© rifa in le baleni, o pianto fiacchi, 

Gelate in bocca, e liquide negli occhi? 



P frale, é pai, noti ago 

Quel , eh' opra iti fio lavoro 

JVova Aracne a" Amor, colei, ch'adiro, 



Folle, e'n quel biondo crin mancano fami 
Da filar vite a i cori , e far legami ? 

'Saggio fiultat , tu con 7 marmo avvivi, 
./Che fon dì marma a lato al marmo i vi- 
vi- ec.ee .', . 

A qualj dico, di tali Uomini ragguardevoli 
piaceranno mai ? Bifognerebbe ," che "gli 
l'omini ragguardevoli foffero di gufto de- 
pravato , e di corto intendi mento , com'e- 
gli è , fe cofe limili dovettero loro piace- 
re. Cosi parlando , fa ad eiìì gran torto , 
fe noi fa , e gli do nuova , che fi rideran- 
no' di lui. Egli è Bolognefe, e Bologna 
lia molti Uomini ragguardevoli. E' non può 
dubitare , che i fuoi Bolognefi non gli die- 
no ragionej fe e l'ha. Contuttociò fram- 
metto, che niuno niuno dal primo all'ulti- 
Bio fentenzierà a favor luo. Accordo, che 

a 
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i] Marino non in tutto ma in parte dall'an- 
tica via dijìoko fiali ; ma iappia , che appun- 
to in quella para , in cui àìfioltù fi è dati* 
Jlrada battuta dal Petrarca , e dagl' imitato- 
ri di lui , guaflata ha la noftra P oefia Ita- 
liana. 4. Quanto al Guidi e' fi è forma- 
to, come il Cfiiabrera , una maniera total- 
mente diverta, e non folo in parte datfan- 
tica via diftolto fi è , nella quale , coraechè 
fi truovi del grande, che alle volte dege- 
nera in turgido, non fi riconofee nò il gre- 
co , né il latino, nè l'italiano antico mo- 
do di poetare : lafciando ilare , che il Redi, 
e il Menami hanno ieguitata piuttofto la 
Scuola Greca; mail Dilettante fa una ftu- 
penda confulìone di tutte le fcuole,, di tut- 
te le età , e imfchia il loglio col buon 
grano. 

; - Orate, arcicarote ', carotacce! 
Ser Bentifià non poteva immaginar meglio; 
allorché nello Strambotto ha chiamatole Na- 
te compendiofe il libro delle carote. 

Chi il bel Libro delle Note , 
Che contien tante carote , 
E ve/ciche , e fanfaluche ; 
Quante al Verno in tane , e buche 
Stan formiche mai cflW avole 
Congregate , e le bifavale. 

■L a Trak- 
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Tralafcio finalmente , Fr. Teobaldo, un* 
altra lode propriilììma del vofiro Annejfo , 
la facilità di comporre e prole , e verfi. 
Nello fpazio di foli quaranta giorni ( l'ha 
detto effo ) condufle a fine le Note compen- 
dio/e, e dille divotamente 1' agimus tibigra- 
tìas , non oflante che nel fine dell'Opera 
protetti dì aver riletto infante ì Mxefiri, va- 
le a dire la Rettorica , e la Poetica d'Ari- 
ftotile , Demetrio Falereo , Longino, Er- 
mogene, (benché non intenda ftraccio di 
Greco ) le Opere di Cicerone , di Quinti- 
liano, di Orazio ec. , i Poeti Greci pati- 
ni , e noftrali. Doveva avvertirne pur an- 
che i leggitori in fine del libro , e mettere, 
opus ^uadragìnt/t dierum , come un dipinto- 
re rnifc fotto un miracolo dipinto folto il 
portico nel tempo di veniiquattr" ore ; opus 
viginti quatuor horarum: per dove pacando 
accompagnato un intelligente di pittura , 
appena la guardò, che tirò via, alenando, 
poco indi difeofto, il compagno , che il era 
fermato a confiderarlo : il qual venuto, può 
efler , diffe , che tal lavoro fia flato fatto ili 
ventiquattr' ore ì Acuì l'altro; voi, rifpo- 
fe, vi fiupite, che il pittore v" abbia ,meflò 
ti poco tempo , ed io all' incontro mi fìu- 

E'fco, che tanto ve n'abbia melTo , vo- 
li do lignificare guanto iòne inetta tal pit- 
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20. Vi ricorderete della fclenne bravata, che 
fa ec. tumenti. Ecco la bravata , dì cui 
parJa Ser Tclaecocca. Par. fec. pag. 6o, 
Affé dì Dio , che della fempre ìllufire , e chia- 
ra in lettere ed armi , Città, di Torino, non fi 
dee da uomo dotto e prudente , quale fihaafi Fi- 
la/eie , o colui che in ifcena lo rapprefenta 
(vuol dire lo Schiavo) ejfere, nel genere let- 
terario, e fcientifica così vilipefa , dicendofi : 
In Torino forfè fi vejlono con nuova moda alla 
filofojlca 

Cento vevwji pargoletti amori ? 
'Ciò fi dimanda per interrogazione, e colforfei 
the ancora qui fignifica certamente ; ( fi accor- 
gerà più fotto fe fignifica certamente) onde fi 
pTofeguìfce dal Critico a dire : in Torino fi 
vuol ve/lire alla filofofica quel Zappefco Amo- 
rino, e nel principio della 94. dal?. Ce- 
va in Torino fi vefte alla filofofica Panierino 
di qttell 'Avvocato che amava Clori .- deh al- 
meno , ( oflervate il md&* ) fe il Sig- Mae- 
firo Filante infegna à fuoi fiatati poter ejj'er 
la Critica civile , e incivile (vedete l'annota- 
zione 3. ) a piacimento di chi la compone; non 
inferni loro di vilipendere un intera celebre 
fitta , t fra le più nobili d'Italia ; quaficchè 
iti effa il cattivo gufto delle belle arti abbia, 
fermo il piede , e non fappia diflinguere il 
Hanci dal nero. Ma via-, (è ambio, trotto, 
L 3 o ga- 



Digitized by Google 



x66 Lettera feconda 

o galoppo ? ) non effendo intenzione delt au- 
tor delle Noie ( che fa rima con carne ) di 
mofirare le inciviltà , e le increanze , fi di- 
chiara egli daver così parlato per iigreffto- 
ne, e per puro zelo ( delle cinquanta lire) 
tfitna Patria , alla quale ha fonano obbliga 
d'epre grato. Avete fentito , Fr. Teobal- 
do , in che tuono alto comincia, e come 
profeguifee ? Quell' affé di Dio non fa ve- 
der fubico , che fe gli è muffa tutta l'ira- 
fcibile ? Guai a' poveri fuoi Scolari , fe in 
ifcuola fa loro ite' reprimenti si fatti ! fi 
feompìfeiano per la paura. Se foflè vero 
ciò che feriva egli , io ancora me la pigle- 
rei collo Schiavo , effendo l'illuftre Città 
di Torino e per armi e per lettere merite- 
voliffima d' ogni commendazione. Ma la 
verità è , che il poverello non intende , 
come c fuo folito, nè il feiifo, nè la for- 
za delle parole dello Schiavo , tuttoché 
volgari. Sentite uno fquarcio di lettera 
feruta dallo Schiavo a un amico , in cui 
anch' effo brava , e brava forte contra il 
Dilettante per tal mellonaggine. Veneti* io, 
Febbrajo 1739. M. V. Ha ella offervaio al- 
la pag. 60 e 61 delle Note Par. fec. Giorn. 
6. con che rabbia fi mette a ragghiare ilfo- 
mter Petronio ? Perchè fi legge nel Filalete: 
In Torino forfè ,fi vefìono con nuova 
moda alla fuofofic» , 
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Cerno vezzofi pargoletti Amori ce. 
Dal P. Ceva in Torino fi verte alla filo- 
fofica l'Amorino di quell'Avvocato che 
amava Clori ? ec. Che fa il Pedagogo pin- 
cone? Interpetrando a rovefeio Tefprejjione, 
che è chiara e piana , dice che la Tempre 
illuflre , e chiara in lettere ed armi Città 
di Torino non dee eflere nel genere let- 
terario , e feientifico cos'i vilipela ec. O 
che pincone ! Si vilipende Frate Ceva in To- 
rino , ma non forino; anzi Torino fi efall* 
e fi confiderà per quella illiifire e chiara Cit- 
tà in lettere e in armi che la è , fenza efpri- 
merlo. Se Frate Ceva fojfe in Padova , di' 
cendo io verbigrazia : in Padova Frate Ce- 
va è così pincone ? non farebbe lo fiefio che 
dire : In Padova , Città così dotta , Frale Ce- 
va è così ignorante l Il mede fimo vuol dìrY'ì' 
lalete in quel luogo , e non altramente: Fra- 
te Ceva in Torino è così pincone dì voler pa- 
ragonare te rime del Zappi con quelle del Pe- 
trarca ? In Torino Città famofa e per armi 
e per lettere fi. trova un Frale così pincone , 
che non fa dijlinguere la differenza che è tra 
Tamorofo poetare del Zappi , e tra quello del 
maggior nofi.ro Lirico ? Si può interpetrar peg- 
gio da coiejlo afinaccio un femimemo cotanto 
fimo ? E quel chiamar fu* Patria !* Giù 
di Torino chi può mai comportarlo ? Affò di 
Dìo , Afinaccio Petronio , che finirai di 
■ L 4 ragghia- 
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ragghiare. Io ti farò digerir !e cinquanta 
tire mal per te. Flemma , flemma , a beh" 
V*gw i infogneremo a quanti dì è San Bia- 
gio. Gufli bene il dilettante quello fquar- 
ciò di Ietterai e poi mi rifponda, fe il for- 
fè di Filatele lignifica certamente. L'argu- 
mento è evidente, e infolubile, e il 
ptulìfia capirà da che fonte , o luogo è trat- 
to. Voi parimente. Frate Teobaldo, toc- 
cate la medefima corda , e non la fate fup-; 
nar meglio ? allorché dite nel Qonvetfo pag. 
50: A buon conto ; per migrare , che i tori- 
tufi non fanno mila , fi e procurato per dh 
fitto j ' per traverfo , di far l'edere , che i 
precetti , e i Sonetti delU Scelta fono fcipi- 
Hetie, e melenfaggini mofiruofe. Quando ha 
inai detto lo Schiavo , e in qual luogo 
leggefi del Filatele , che i Signori forintft 
Von fanno nulla? Chi v"ha infegnato a ra- 
gionar così bene ! cioè il Ceva Torinefe 
putor della Scelta non fa , dunque i torinefi 
jw« fanno nulla. Scuopre , è vero , lo Schia- 
ro fpeifì , e groffiflìmj errori nella vofira 
yScelta , e la biafima ì ma la Scelta da chi 
£ fiata corapolfa, dai Tortnefi, o da Voi? 
da \oì fenza dubbio. E tafi errori da chi 
Jorio fiati commetti, dai Tortnefi, o da Voi ? 
ria voi fen2a dubbio, E le nprenlìoni , a 
5 biafimi dello Schiavo fopra chi cafcano, 
(opra t Tortnefi, Q fopra \ Q iì fopra Voi 
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fenza dubbio. Perchè dunque con un sì 
torto ragionamento far volete a tutti gli 
altri comune la voftra caufa particolare? 
quafìchè da un frutto magagnato o vizzo 
inferir fi doveffe , o potere , che tutti gli 
altri dell' albero fodero tali, 11 voftra 
Summulifl* , peritiffimo dei termini dell'ar- 
te fofifiica , la chiamerebbe fallaci* dal {in- 
goiare all' univerfale. Lo Schiavo onora, 
c flima i Signori Torinefi quanto dee, e 
vuole che fieno tutte voflre le cirimonie; 
e le carezze , che vi fa nel fuo Dialogo, e 
che Voi folo ve le godiate fenza che al- 
cun' altro v'abbia parte. 

21. Pojli fuori, e nel dì dietro della me- 
Jefima ec. TUMENTI. Quintiliano parlan- 
do de' pedanti nel lib. I. cap. I. dice non 
ritrovarti cofa peggiore di coloro , che , 
per avere qualche tintura di lettere , s'im- 
maginano di eflèr pieni pinzi di feienza ; 
a fegno che e per quefto , e per la giu- 
rifdÌ2Ìonc della bacchetta , onde tal forta 
d'uomini va tronfia, e pettoruta, fdegnan- 
do di cedere ai faggi , e dotti ; mentre 
P re font uofam ente voglion fare i Seri Tut- 
tefaile, manifeflano cogli fpropofiti la lo- 
ro feiocchezza. A/coltate , Frate Ceva, 
(è nulla ho aggiunto , o levato. Nihil enivt 
fejus tfi Ut, qui paullum aliquid ultra pri~ 
tm litterat progrejfi , falfam flbi fcienli» 
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perfuajtonem induerunt. Nam & cedereprae- 
tipiendi peritis indignantur , Ù velut jure 
quadam potejìatis, quo fere hoc homìnum ge- 
nius intumefcìt, imperioft atque interim fae- 
vientes, Jiultitiam fuam perdocent. Di que- 
fio numero è , pare a me , il vofìro Di- 
lettante. Se non ufcìva fuori dell'Umani- 
tà colla bacchetta in mano, nefluuo lo avreb^ 
be fcorbacchiato , 

Jii è cerco s'egli fa lafagne o gnocchi. 

ferchè ha voluto fapernc più dello Schia- 
vo , più del Tagliazucchi , facendo nelle 
lue Note il quanquam fenza occalìonef Ben 
jjlì fta. A mi furare la fua vanità è poco 
3 piede , ci vuol la pertica. Il titolo : pub- 
tlico Profetare di Lettere Umane nella Regia 
VniverJÙà di Torino ftampato in Milano , 
MDCCXXXV , nel frontifpizio del tomo ot- 
tavo della Raccolta di tutti gli antichi Poeti 
Latini co la loro verjìone ntlt italiana favel- 
la ne è un' evidentiflima pruova, e ragio- 
nevolmente I'haderifo Ser Bentiftà nel Tuo 
'Strambotto. Male parta mah dilabuntur. 

Di color per un s'è pinta, 
Ch' entro il nobile recinto r 
Ove l'Arti hanno lor nido , 
Le Scienze , e chiaro grido , 
Vanfio in Cattedra togati , 

Uvei 



Digitized by Google 



al Frate T. Ceva. 171 

Riveriti ed onorati, 

Alla genti poco pratiche ; 

Ma la man butte ; e le natisi? 

Delf età fpejfo nemica - 

Di virtute , e di fatica 

E di dietro e fuori fi* 

Infestando Umanità. 

Voi , Frate Teobaldo , a cui tanto dislac- 
ciano gì' impofìori , e con ragione , ripren- 
dendogli , c caratterizzandogli nel Converfa 

Kg. 103. e fegg. , che direte del voftro 
oa Jeronimo l Egli è Summulifia lottile; 
come vi ha fatto vedere Sere Stazitto , e 
fa qual effetto produce l'equivocazione in 
chi non la conofee , inducendo , coll'am- 
biguiià dell' efprefiìone, a credere quel che 
non è. Efaminiamo brevemente ciafeuna 
voce del nobil tìtolo , pubblico Frofefìbre di 
lèttere Umane nella Regia Univerfità di To- 
rino , del quale lì onora. Perchè fi.chia- 
. ma egli Profejfore , quando realmente non è T 
Vuol negarlo ? Gli apro in faccia le Cofii- 
tuzioni del Re di Sardegna per FUniverjttà 
di Torino flampate nell'anno 1729 , le qua- 
li ho ancor io a fervigio fuo. Nel titola 
XII, Delle Scuole di Gramatica , d'Umanità, 
e di Rettorie* da fìabilìr/ì fuori dettUniver- 
fttà, fenta come parlano. §. I. Stabiliamo 
turila prefenu Città auattra Sciale fuori delt 
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flniverfttsL , due di Gramatica. e dite d Uma- 
nità. Saranno fituate ne luoghi più comodi 
*à arbitrio della Rifornì*, a cui fretterà la 
-nominazione de Maejlri di effe. E dunque 
per effe manifefto , che un par fuo Maeftro 
etUmanitì, e non Profetare chiamar fi deb- 
fce. Può efiere nondimeno , che o per 
tifo o per abufo i Maejlri ancora pretenda- 
no Si avere il titolo di Profeffori , come i 
Laici de' Padri Gefoitì pretendevano gli 
anni addietro di portar la berretta. Se fofie 
così, guardimi Iddio, che io gli voglia le- 
var sì bel titolo : fel tenga pur caro , ma 
confefli ingenuamente , e da buon galantuo- 
tiìo ( che è titolo equivoco. L'altre due 
xoa lettere umane fono parimente equivo- 
che. Ne fvifuppo la lignificazione. Non 
folo anticbilfim amente ne' tempi dì Cicero- 
ne, e Quintiliano per umanità, umane let- 
tere , rettorie* , intendeva!! la rettorica , e la 
poetica ; dicendo Cicerone ver/ari in hutna- 
mtate quel che noi dichiamo dar opera alle 
umane lettere ; e non facendo mai Quinti- 
liano menzione fe non dì due fcuole, gra- 
matica , e rettorica : ma fino a' tempi del 
Varchi per umanità lo fteffo intendeva^ in 
noflra Lingua ; concioflìachè ticV,' Ercolano 
feri ve: Mefftr Franeefeo Robortello , il quale 
legge Umanità in Bologna ; e in altro \uo-, 
go ; jfojfer Piera Mgelh da Barga, il quale 
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legge umanità a Pija , uomo damme letteti 
Greche, e Latine. A' tempi noflri Umanità 
chiamali comunemente la fcuola, che è tra 
la Gramatica, e la Rettoriea , dimodoché 
febbene la voce umanità a' noltri di non 
è forfè equivoca , equivoche fono fenzat 
dubbio le altre due , umane lettere , ligni- 
ficar potendo o l'Umanità così detta , o la 
Rettoriea. Ora delle tre voci umanità, ret- 
toriea , e umane lettere e' non ha voluto 
«far la prima, perchè , non eifendo , come 
abbiam dichiarato, equivoca, Maejlro dU-, 
inanità fi moiìrava : non ha voluto ufar la 
feconda , per non dire una bugia anche a 
que' del Paefe troppo manifefta .■ lì è dun- 
que fervito della terza , umane lettere , affai 
confacente all' intenzion fua. Più caro de' 
due palìàti è il terzo equivoco i nafeente 
dalle voci nelt Univerfuà. Quando mi è 
flato fpiegato, ho rifo la mia parte. L'Uni- 
Verfità è , fento dire , una fontuofa fab- 
brica ifolata da quattro contrade. Una è 
la contrada incomparabile di Po , V altra in 
cui è la famofa Accademia reale , la terza; 

la quarta dai lati fervono alla comunica- 
zione delle due prime, Vcrfo la contrada 
di Po ha un alto porricale , a mezzo di cui 
è la porta , in dirittura della quale nella par- 
te oppofla evvene un' altra , che non lì 
apre fe non in gene ore per comodo de' Si- 
gnori . 



Digitized by Google 



174 Lettera feconda 

gnori dell' Accademia. Déntro è un grart 
cortile circondato da iiiperbo colonnato di 
marmo , che forma come un portico , ove 
fono diverfe Scuole , la Segreteria ce. Per 
due magnifiche fcale fi fale nella loggia dì 
fopra, che corrifponde con egual colonna- 
to intorno intorno al portico di fotto, dove 
fono altre Scuole , la Libreria , la gran Sa- 
la , in cui fi fanno le funzioni pubbliche, 
il Teatro anatomico ec. Di fuori fotto il 
porticale , e in una delle firade laterali , 
fono molte botteghe ; nell' altra pur latera- 
le è la Scuola delT Umanità del molto illu- 
fire e reverendo Don Jeronimo del Buono. 
Ecco come la fua Scuola è nella UniVerftùi 
ma egli annulla, quafìchè foffe piccoli fii ma, 
la gran differenza tra l'eflèr fuori , e l'eflèr 
dentro. Volendo adunque uccellare eh! 
non fa , e farfi tenere per uno de' Profef- 
fori dell'Univerfità, l'hadifcorfa in queflq 
modo fra fe : in vece di chiamarmi Maelìro, 
mi chiamerò Profetare ; in vece di dire Uma- 
nità, dirò Lettere Umane; e febbenenon en- 
tro per la porta dell' Univerikà nella mia 
fcuola , ma per la mia detonata porticciuo- 
la, febbeiie non vefto toga, febbene noli 
fono accompagnato da bidello ; nulladime- 
no ftampando io in un bel frontifpizio ', 
pubblico Profetare di Lettere Umane nella Re- 
gia Univerftlà di Torino , a qual de' fore- 
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ftieri cadrà in penfiero, ch'io nonda vera- 
mente Lettore nell' Univerfità. ? Che fe ta- 
luno qui in Torino , accorgendoli della ma- 
lizia , mi dirà ch'io fono Maepo d'Umani- 
tà , io rifponderò che Maefiro , e Profila- 
re, lettere umane , e umanità ètutt'uno. Se' 
inftarà , che tale Scuola non è dentro all'. 
Univerfitàj ma fuori dell' Univerfità» 
rifponderò di nuovo , che j o fia fuo- 
ri, o fia dentro , vero è fempre che è 
nella fabbrica dell' Univerfità. Guardate, 
fe fa ufar bene fuoi ingegni , e fue lime. 
Mi viene in mente colui , che elTendo in, 
poco credito, e non fapendo in qual mo- 
do lì vivere nella fua patria, fen'andò fuo-i 
ri a cercare miglior fortuna. Giunto in 
una Città lontana dopo varie vicende , e 
tornato al fuo primo meftiere di fcozzona- 
re puledri ; perchè al maneggio quegli fleflì 
avea montati , che il cavallerizzo ammae- 
ftrava di poi per lo fuo Signore , fcriffe alla 
patria , che era flato fatto cavallerizzo del 

Sineìpe. De fatto l'Autore delle Novelle 
tirarle è reflato ingannato , novellando s 
della fuddetta Raccolta ec. così : comprende li 
quattro libri de' Verfi Lirici di Orazio , tras- 
portati in lingua Italiana , fenza obbligazione 
di metro dal Signor Abate del Buono, Cittadi- 
no Bologne/e , e frofijfare di Lettere Umani 
nelU Università di Torino. Che dirà ora il 
Jnfefrrt , trovandoli con l'acqua fino aUg 
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gola , e in sì gran pericolo d'affogare ? Mi 
maledirà forfè , vedendo , che ho fatto qual- 
che profitto nell'arte di conofcere , e far co- 
nofcere gli uomini: marni maledica quan- 
to vuole , Jlultum efl quéri de adverfu, ubi 
culpa efl tua. 

22. Per faggio , e te/limonio te. STAZIT- 
rro. Intende Set Telaccocca la Lettera 
fcrittavì da Bologna 27. Agofto 1738, che è 
nell' 'Aggiunta alfe Note compendiofr Par. pri.' 
[>ag. 184. > in cui il Valentuomo , che vi 
ìcnve, dice che lo Schiavo certi Sonetti di 
due voftri Infarinati , cioè del Papanti , e 
del Triveri , non ebbe ardir di toccare, beri 
prevedendo che gli Autori di ejjigli avreb- 
iono fenduto pan per focaccia. E' indubita- 
to , che intende di eltì , fegUendo a fcri- 
ver cos'i : 'e fi non altro, non volle che in 
S'orino voi avelie de compagni egualmente 
come voi dalla fua penna maltrattati ; per- 
chè coIFejfer voi fola il ber/aglio delle fue fa- 
liriche impojlure , più facilmente fi Veniffe a 
creder dal Volgo , che voi fola le avete meri- 
tate. Ma fiate Voi , fia il Triveri , che 
l'abbia fcritta , ( non potendo effere il Pa- 1 
pantì Piftoiefe , per quel bel modo di dire 
aforà il bene & abbracciarvi notato da Ser 
Tinnenti nell 1 Annotazione 2. ) venga , ven- 
ga , e fi faccia innanzi chjunque egli è 
eolla gerla delf arte > c lì provi di barattarlo 
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colle focacce dello Schiavo : madiè lo Schia- 
vo non iftarà colle mani in mano : egli ha 
un perfettifluno frullone , una madia co- 
niodiflima . un' eccellente radimadia , fcel- 
tiffima farina, e bene abburattata ; impafla 
bene, gramola bene, fchiaccia bene, la- 
vora meglio di Cifti : le farà a poiia a 
polla delle più fine , ficchè le avranno un 
iapore gratiffimo. Ma coteflo fuo pane j 
come farà egli ? di che, o di qual tortai 
Sarà panèlluio , panatello , o panetto ? 
Sarà pan lavato , pepato , tondo , bianco t 
O pur vecciofo , iulerigno , muffato ì Lo 
aleggeremo anche noi, e fe non farà fi- 
no , ben condizionato , e di valente for- 
naio lo getteremo a' cani; 

Metto ora qui gli errori occorfi nel fo* 
mo primo deìXilaUte, accennati iicU'Àn- 
not. if. 

Errori Correttimi 




f. 13. 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 

o. 13. verval - - - verrai 

11. 34. vicina - - - come vicina 

12. 23. debita - - - debito 
14. 33. pel - - - - nel 

i(5. 2. fludia praeceptis-ftudia & dot7rina&. 



37. 28. alto -' altro 

ió. 10. /ot me didici - didici per me 
10. 27- %»« - lipp" & 

20. 20. Agamennone - Agamemnona 
3J. Pieridaes - - Pieridas 
Poetai. - - Poetai , 

33. j. vitto vitio rematum 

3J. 26. Canori. - - Cancri. 

27. vmcet amor, - vincit amor ; 
36. 18. cognizione - - cognizione e pratica 



42. 3. altra a - - - oltra 

20. s'afcqfe. fi chiufe. 

4$. ij. quos - - - - aut %uos 
35. Fi/. Ma Ma 

46. 26. Inf. J. Inf. iy. 

47. ult. e dal - - - 0 dal 
51. 28. nella feconda- nella terza 





3J. quinto. - - - de cimo quinto. 



J2. 21. muro. - - - muro? 
53. 2. quella - - - quello 



54. 1. ho 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 
54. 1. ho ufato - - ha ufato 
Ij. Chiudono - - Chiudon 
56. 6. alpibus - - - a/pium 

59. 20, l.IJ. 5ej!Wi*W- ngyKAflrflai 

tìi. 32, fatis - - - -/«w. 
63. 14. tranflitmtre -- tranjfumere , com- 
pofto da tnou.e 

17. BiS* - - - Editili 
2f. Stimkon - - Stimichon 
28. ma molto pri- ma gli aveva com- 
ma , jam pri- polli prima , eo- 
dem, compo- me pur molto 
fti erano. prima , jampri- 

dem, quei di Me- 
ri alca , lodati da 
Stimicone, com- 
porli erano. 
33. irafcrivero -- traferiverc 
66. 12. quel — — quel che 

60. 4. qua n top ri ma - quanto prima 
7J. 8. dirnefi - - - dirnefi 

77. 12. per - - - - di 

82. ult. dire ri W - - dire to' 

84. y. de Latini - - de' Latini 

38. facefle - - - facelTe 
86". 3. Petraca - - - Petrarca 
q. dipingile - - dipigne 

' Ma . SÌ. 
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$6. 3J- fb che - - - non Co che 

87. 32. metafiche - - metafifiche 

88. 0.6. cofiderati - - confittemi 
91. 9. Dravo - - - Davo 



95. 11. il potea - - il poeta 
19. indivividui- » individui 
uh. pofliblli - - poflibili 
97. ult. Icod. - - - FU 
.98. 33. al fuo termine- all' occafo 
99. 2J. quan do che lì a - quando che ila 

109. 4, regna, regna- 

.110. 4. Signafit - - - Signaium efi 
112- 11. i&w - - - - - 

38. Quella fi - - Quella sì 

120. 36. s'infiamma , - s'infiamma d'oneflt 

d'oneflà 

121. uh. occhi - - - occdi. 

123. 4. octtUs - - - oculus 
32. foperchio foverchio 

124. ult. è '1 Sole - - e '1 Sole 
12.6. 27. bontà - - - beltà 



129. y. del vulgo ; — del vulgo. 

é. attenderò - - Attenderò 
133. 1. FU. - Icod. 



Errori 
Pag. linea 



Correzioni 



94. 1S. il - - - 
35. \$ mmS-w ti 




133. 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 

133. 4. raviggiolo - raviggiuolo 

134. 4. paravventura - peravventura 
13;. ai. Sila - - - Stella 

137. ip. appreflò - - avanti 

22. giurerei - - pur direi 
24. Tal eh' - - Sì eh' 

138. ult. Dodici; - - Tredici ; 

IJQ. I. delFilicaja- - del Filicaja quat- 

2. del Tatto ot- - di Torquato Tafib 

10 ; fette; 

3. del Zappi - del Zappi diciaflèt- 

143. 27. venne; vene; 

144. 3 }. Beltà - - - Bilia 
I47. IJ. noni? - - - Kan.r, 

ijì- 30. emaravigliefa - e maravigliofa 
Ij8. Il, giudizio — giudizio 

15, vuol - - - fe vuol 

162. 3. Virò - Vero 

1^3. II. fi non - - - fi nondura 
l6d. t. E tal par - - Tal par gran 

IO. conlenta , contenta. 

17. fic mihi meri - morì fic mihf 

23. giovine - - giovane 
16'. 4. Inf. 2. - - Inf. 2J. 
n5j. 5. iW« - - Fiovép 

M j iSj. 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 

,165. 6. fenza - - - fanx.it 

jf. e inquefta - - in quefta firma 
forma 

16*8. 6. e in quefta - - in quefta firma 
firma 

19. e in quefta --in quella forma 
forma 

'ino. 18. finza . -. - fanza 
Jefa. - - - difio. 
34. E difficile - E' difficile 
E171. 37. 

1175. 12. mavigha - - maraviglia 
|i8a. 33. di bella, di - bella, più bella, e 
più bella, e - belliflima , 
dì belli ili ma , 
l8j. 7. bocca - - - bocca, 
J87. 27. eupit - - - fiudtt 
19 j. 6. Che - -■ - Che 
394, 38. Peripateci, - Peripatetici, 
197. 14. un fb che - - un non fo che 
209. ult. obbietto — obbiezione 
aio. 1. gli feioglie - le feioglie 
■ a- tutti - - - tutte 
1 della - - - delle 
3y, alle verità - - alla verità 
QI4. 7. Abdolorainl- Abdolonimì 
ai6. 2f. fenz' amore - fanza amore , 
aio. 13. Hqmlicomtjha-Che , cord egli ha 
2.1$. 
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320. 33. filofofo - filofofo 
322. 11. Fnancefco - Ftancefco 
aaj. JJ. Cant.33.ft.22.-Cant. 32. ft.23. 
227. 26. s'abbattano; - s'abbaflano, 
divengono , - divengono ; 

229. ingentilì - leggiadri 
14.. cura - - - degna 
3 1. come là . - - come là : 

230. 7. lieto - - - Una 
18. altri Imi,-- altro lume, 

23 1. IO. A parte a - - Ch' a parte a parte 

parte entro i entr' d 
17. prima - - - primo 
36. retorici - - rettorie! 

232. 12. «»t|> - - - Satr 
234. 26. quell'altra, - quell'altra: 
237. 24. formato - - formata 

Nella Gior.4.- 
ovunque lì 
legge, Reto- 
rica - - - Rettonca 

' „ n-iLT'-.-'.'J.'T'- 



240. 7. iifcifteflì - - ufciflelì 

242. 38. ed altre - - e da altre 

246. 29. Camillo - - Cammillo 

248. 30. qri* - - - Crian 





M 



4 



2J0. 22. 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 

ajo. 22. ad effe - - con effe 
all' epica - - coli' epica 
28. alla dramma- - colla drammatica 

2jr. 6*. diftende } diftende, 
2C4. i6- ««« 
260. 10. Nettuno - - Nèttunno 
0.66. 19. di lui. - - di lui ? 
267. J7- in cafa - - a cafa 
3.76. 2%. d' acume - - d'alcune 

378. 4. (g « ÌS « 

379. 4 . non da - - non dà 
280. 27. fignona! - - iignona. 

32. deleElemart - dcleEiemurì 
36. adjuvala - - adjuta 
28 j. io. del Re latino - del Re Latino 

31. che tiene - - chi tiene 
28 J. 1J. il poema- - ì! poeta 
28. dire - - dire 
3 j. i*ti\ki - - èpixixt 
285- 29. jiibebo. - - jubebó 
387. 18. ìothwz. - - adimum', 
288. li, di Euripide. - di Euripide.» 

22. mutazione^ - mutazione ? - 
agi, 17. proporzione - prepofizinne 

ji , 
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Errori Correzioni 
Pag. linea : 

292. 8. accrefcendo; - accrefcendo 

2oy. I. Virgilio. - - Virgilio: 
4. Temin» - - Femmina 
0,<)6. li. intendo - - intende 

297. 21. de nomi - - de' nomi 

298. 23. maniere,- - maniere; 

uit. acc re fci mento- accrefcimento ; 

290. 

legamento - legamento. 

301. 7. ne anche - - neanche 
34. wamcTiV - - «iniiiir 

304, 27. de più potentì-de' più potenti 
1 28. deli-Edipo - - dell' Edìpp° « 
tiranno dì (Tragedia di 
Sofocle Sofocle ) 

307. io. T&csÈ/i - - Thebis 

38. di allegrezza, r di allegrezza 

308. 20. epifodj - - epifodj? 

3 io. 4. Lacedemoni - I Lacedemoni 
3(11. 3 ,M. - -fiave, 
\ 28. addattmo - . adattino 
34. bofehi - - de' bofehi 
7- P r °pria, - - propria 

3lj. II. >*^W«J - - 'Ay^af 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 

3iy. 17. altrefi - - altresì 

3I7. 9. pp« - - f*lfl*™t 

37, da' fatti - - da fatti 
320. 7. dell' epopeja - all' epopeja 

323. I. anzichenò - - anziché no 
jy. ligamento - - legamento 

324. 29. ligamento - - legamento 
32J. 2. proprio - - propria 
327. 21. animi o all' - animi all' 

331. 3.6. d'eflcr - - d'eflèr 

332. 21. datura - - datura* 
353. ay. così. - - - cosi: 

336. 6. comelosfug- come ne sfugge. 
g e 

537. 21. finqui ? - - finqul;" 

338. io. in tempo, - e le dice in tempo 
che prefo il che prelTo era al 
veleno,e vi- veleno , e vìci- 
cino a mor- no a morte, cioè 
te, in queir in quell' 
aS. imtf - - - *mtf 

339* S°* m * dice ' ' m * dice, 

341. ult. lippis atque r lippis & 

342. y. lippis atque - lippis & 

343. 24. firmeranno - - firi-vono 
34y. 16. khP«Aw - — mfPaAifi 
346. 16. Caefaris r - Caji Caefaris 
317- 33- =■ " *H dice, 

34S. 27. 
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Errori Correzioni 
Pag. linea 

348. 27. 12. 17. - - 12. 7. 

3JI« & E mfdìce al- - E mi dice Virgilio; 

g. Mi dice ne" - Mi dice ne' Fafii • 
Fafli : Ovidio ; 

11. Necoeulos — Nouoculos 
3J2. il. infiettu - - in fitta 

353- i^i Intelligendus - Judex inteUigat po- 
potius dolor, tiut dolore?» il- 
qnam audien- luta , qitant nu- 
lli: pritnnm - - pritttum 

28. dùiturque - - diceturque 
360. cj. agli felle fzì - agli fclierzi , 
36*1. 4. 0 mors - - o titors ; 

12. morte , al - - morte al 
362. 23. famigli* - - fomiglia 
3f>j. mifar tremar- mi fa tremar 
366. 3. Tempere - - Tempre 

38. a digiuuo. - a digiuno. 

368. 4. natura, - * natura? 

5. Sì fecondo - Si; fecondo 

22. 3 vedere , - a vedere 

jO. non ferve , - non ferve 

370. ^8. Eroiche,- - Eroiche 

372. 24. ne' Cori, - ne Cori; 

Ji. nè a focca. - riè a focco. 

375. 3JÌ. ere/limo in - crefeiuta doglia l 

doglia . 378, 
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378. 7. E per - - - Che per 
379- 3°- **** • - - 

3 1. MMHrMuadiv - Uwhw{m iu «rr 

381- 24- lib. 2. - - - lib. I. 

382. 3». calzar di - - calzar del piombo 1 

piombo 

383. 12. dell' ima - - dal? ima 

28. dilucidarti ex— dilucidarti eum gra- 
pofitionem. vitate expoftiionem. 

36. Quinliano - - Quintiliano 

384. 36. quanto - - quando 
386. 1- d'errori, - - d inganni, 

37. eloquenza ! 0 - eloquenzia ! 0 
587. 7- Èiattik ; 0 - - iion^e; 0 belvifoi 0 
388. iO.Sonettoi8f. - Sonetto 28J. 
380. 30. viedremo - - vedremo 

32* brevi , » - brevi ; 

390. 14. - - - >r«f*1 > 

391. 2. perderebbono-perderebbonoi 
goi 1 . 18. 0 ilmezzo - - e il mezzo 
39 <S. !./«., - 

397. 13. /mhoi - - - perniai 

400. 11- infra - - - infra 
16. fonetto; - - Tonetto ,* 
20. grande; - - grande, 

401. 22. fecondo Eze-- fecondo Oiea 
** tinello 

40I. 
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401. 3f. dapertutto- - dappertutto 

402. 29. ■volta a - - volto in 

403. 37. Sonettare - fonettare 

404. vtt ancora - - ancora, 
26. Sonettare - - fonettare 

405. 20. Sonettare - - fonettare 
410. 17. nel - - - del 

413. 23. Ovidio - - Properzio 
37, a dire. - - a dire : 

416. 8. Greci Latini - Greci, Latini 
11. tanga - - - longa, 

417. 1. linci, mi - - linci, e mi 

3. Nella fcelta - FU. Nella fcelta 
8. pome - - paene 

410. 4. vrres fuas j - Juat virer ; 

14, perpinderimus -praeviderimus; 

420. 58. la disfigura - , la disfigura 

421. 26. lib.7. - - - lib-7.della i.Dewtf 
32, nuovo, - - nuovo: 

424. 2. pervetufla - - pervetera 

4. fi vìodo firn i - fi modo fimi 
ult. le Semenze - !e fentenze 

42C. 20. credere, ma - credere j ma 
427. 16. o di mano e - o di mano o d'in-; 
d'ingegno gegno 

429. 7. di poetare ? - di poetare .' 

430, 36. eprefente--- o prefentemento 

mente 

43* 3% 
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432. 30. foprafìno - - 

4J4- 4- n ' era 

430. 51, Gioita - - - 

438. 10. Arcìvefcovoo 

439. 17. Bernardino - 

31. yèritM - - 
«0-31. - - 

32. «nMtv/ - - 
441. 23. il Petrarca; - 
44j. 14. il mio maggior 
44J. 13. ì di*c,)*f tifa» - 



448. 



proprio poi- 



fopraffino 

Giornata 
-Arcivefeovo 
Berardino 
ferina 
copio/e , 

il ^Petrarca. 
•« f etemo 
1 Sili , (>ijr/- tI ; 

■ w> 

■ tAe /or 

■ in pe&ore 

■ proprio ; poiché 



4P- 22. 
4J3- 2 4 

4i y* '3- 

4j5. ult. 
460. 23- 
462. 8. 
4*4. 8. 

18. 
46 j. 27. 
4*8. 9- 



anichi ? 

.!//»/• .- - 

temuta più, - 

dover - - - 
della terra . - 
antiche opre . - 
IL FI 



antichi ? 

nel 2. 
dever 

della terra? 
antiche opre 7 . 
N E, 
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